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Orna ali; 
luce Eraclea, e ricordando? 
dell'antica fùa Strage {par' 

A a deir 



deir andato {pavento ricor- 
re a Voi Eccellentilsima Si- 
gnora^ in Voi ritrova quello 
ìcampo , che tempo già le_, 
venne dalla ferocità de Po- 
poli ingiuJ lanciente negato ^ e 
proftrata a V r oliri piedi con_» 
le due innocenti fue Figlie-, 
fpera con elle non Iblo di {b- 
pra vivere y ma di no .: "1ere_, 
nuovamente infelice berla- 
glio degl'odii altrui ; E ciò , 
non perche riconolca. in fe__, 
alcun preggio > ma perche in 
Voi colè ravvila onde poterli 
aflicurar di tal Iperanza , e_, 
andare altera disi bella for- 
tuna , della quale infuperbito 
anch'io mi Infingo che abbia- 

% [k;> . no 
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no ad eflere le mie deboli R i- 
me da tanti elevati Soggetti $ 
che in quefta Nobil Città 
chiari 5 e degni rifplendono 
con qualche compatimento 
alcoltate 9 e riverentemente^» 
ringratiando Voi , che onore 
sì grande mi compartitevi 
faccio profondifìlmo inchì- 

no 

DiV.E. 
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VmtUfs.Bei,àtifs. è Oilig.Sc/j 
Silvio Stampiglia • 



ARGOMENTO. 



UCV//Ò Hi evonimo Tiranno di 
Siracusa fi levò un rumo- 
re da ogni parte del Par- 
lamento gridando ogn uno , che non 
conveniva che della Stirpe del Ti* 
ranno rejlafse più reliquia alcuna , 
onde commandarono » I-retori , che 
fofsero uccife , Demorata , Harmo- 
nia , ed Eraclea con le fue duz^ 
picciole figlie come feguì : Quejìa fi 
r ifi*£g} con le figliuole nella Cap- 
pella degV Iddìi Penati perorando 
agV Uccifori per la fua falvezza-j, 
o almeno per quella delle figlie, ma. 
in vano . Fu poi rivocato ordin 
così fiero , ma non à tempo . 

Pri- 



. i. j i7 ri r. O a h d 
Pm#rf fu detta Strage Ca- 

ptta ribellofsi a i Bimani dandoji in 
mano ad Annibale , non volle però 
Decio Magio Cavali er Capuano ac- 
confentire alla ribellione , onde fu 
relegato in Cartagine , ma la tem- 
pejla del Mare lo condufse in A~ 
lefsandriato fave era Sifppo mari- 
to d * Eracle a . 

JDoppo Marnilo s' impadronì di 
Siracufa . Tutto chiaramente tro- 
verai in Tito Livio . // re fio fi finge , 

^^Sm^EJ»^^ kv«ì ^f*** • 1 * / 
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PERSONAGGI. 

Eraclea, 

t » * " t*. " ì \\ vt » \ !» ' y * 

Flavia ) 

) figlie d'Eraclea 

Irene ) 

Decio Cavalier di fiiinWi in abito 
da Donna fotto Nome d'Aldimira 
amante d'Eraclea • 

Marcello Confalo Romano « 
Damiro Cavaliere Siracufaao- * 



Ilifo Cavalier Siracufano. 

Livio Paggio di Decio in abito di 
Donna, fotto Nome di Lilla . 

AJfeo Maeftro di Flavia, e d'Irene . 



0f 



ha fig. Angela Gleringh^Vìrtuofa del Se* 
rem/fimo di Mantova . 

La Sig.Madalena Giuftiniani^yirtuofa del 
Sereniamo di Mantova . 

ha Sig. Vittoria > Virtù cf a del Ssren. 

di Mantova. 



La JVg. Maria Maddalena Muft, astia ili 
Mignatta Virtuq/a del Sereni/fimo di Man* 

Il Hircla Pariti Virtuofo della I(eal 
Cappella d% Napoli . 



ha Sig Lucia Namini^detta la P oliaceli* 
U: Sig.TTAncefo Saftdri . 



.JVg. L/w'tf Kanninii detta ìa Pollar* 
china . 

H Sig.Qio: BattijtalCavana • 



Mutazioni . 

ATTO PRIMO. 

Piccolo Tempio degli Dei Penati nel 

Palazzo d'Eraclea. 
Palazzo d'Eraclea, e del Senato cor- 

rifpondente ai Porto di Siracufa. 

ATTO SECONDO . 

Sala apparata per (bienne feftino , 
Deliziofa con cafcate d'Acqua . 

ATTO TERZO. 

Mezzanini del Palazzo d'Eraclea . 
Appartamenti nobili d'Eraclea . 
Tempio degli Dei . 

JNTERMEDII. 

Di giochi di Picca,Bandiera,e Spada. 

Di forze diverfe . 

La Scena fi finge in Siracufa. 

Le Scene fono del Famofo Signor Fer- 
1; nando Galli detto Eibiena lnge- 
f m'ero del SerenifsJi l 'arnia, 

A Ti 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Piccolo Tempio degli Dei Penati nel 
Palano d'Eraclea , al quale corri- 
fpondono per varie porte 
Stanze dell'Appartamento 
della Medefima . 

Eraclea, Irene, e 'Flavia che fuggono da wok* 
genti armate^ che vogliono ve rìderle > 

Deciù) e Livio in habito da Dorina^ 
che tentano f alitarle • 

Er. T)leth . 

Ir. JL Soccorfo. 
Via. Aita. 

Dee. Ah Tiranno* trattenendo una. 

Lièi Ah crude! . trattenendo un altro 

Er. Amici 5 oh Dio 

E in che peccammo) e le mie figlie ed io? 
Vec Che tenti** 

U n ad uno e vuol * uccider e Irene. 
Liv. Che prefumi ? 

ad un altro che vuol uccider Flavia. 
Er.O delle. 
Ir. O Cieli . 
Fla. O Numi . 

Er. Deh per mercede o bellicofe fqnadre* 
Vivanle figlie mie, mora la Madre. 

Vec. Temerario che fai ? 

Di/arma uno che vuol uccider Eraclea • 

Er. Ferma Aldimira , 
Cerca pietà non provocarli al'ira. 

Ir. Eraclea. 

A 6 Er. 



12 ATTO 

F/a.Gcnitrlce. 

£r. Povera Irene mia* Flavia infelice. 

Ah (offe (lato almeno 

Sterile quefto feno y 

Non foffrirefte voi sì dura forte * 

E me toi menteria folo una morte. 
T>ec. Ne pur v'impietofitet! agPatmatù 
Ir. Son morta. 
F/a. Ohimè. 

Liv Che gran- fventura P 
Er. Vd te . ai fu Jet ti. 

Già da fpada inumana 

Cadde la mia Germana al fuol trafitta^ 

E già di Siracufa. 

Trucidata da voi l'alta famiglia* 

Spar/e d'atroce orror chiufc le ciglia * 

E dei Real miofangue 

Ancor fatji non fiete? 

E non baftò più d'una vita efangue 

Del voftra fdt^no a mirigar la fete? 

Se pur fù poco e tanto (angue, e tanto y 

Eccovi il raao tutto ftillato in pianto • 
Dee. E nude ancor ftan Tarmi f 
Ir O fierezza* . 
F/a. O rigore . 

Liv Ne in voi comincia a. intenerirfi *l core? 
Er. Implacabili genti 
Se non vi movon quefle 
Lagrime così mede , 
Deh vi movano almen quelle innocenti* 

Tu noiì morrai(cor mio) 
O fe morrai, teco morir vogPio. 
Liv. Ah Signora fuggite . 
vedendo cke/l ?novono i popoli per ucciderla +e 

vìen difefa da Deci fi % 
Dee. Inumani, che ardite? 
Barbai , che tentate*? 
Ah Madre, >0 \ 

F/a. 



PRIMO. ij 
Vta. Ah Mad$e mia.. 

Er. Figlie^/ * 

SCENA II. 

Dami iv y e Jet ti . 

Jyam - "Ih Errnate^ ^fermano ipopofr armati. 
±/ Contro la Regia (lirpe 

De Sicani Tiranni 

Baftan le fatte ftragU 

Ogn'un riferbi a miglior 1# l brando. 

Il Senato. L'impofe, io lo coniando . 

Itene aPalta imprefa 

De la nofira d+fefi ; 

Mille Romane antenne 

Sfidano a guerra noi, Marcello venne. 
Dee. Olà prendi il tup ferr®. 

a qutlh a cut Io to/fz > 

Liv. E voi chetatevi. ad Ireng, e FUvia. 

Pigliate il fazzoletto, ed asciugatevi . 
Ir. Mi confo lo • 
JF/*. Refpiro . 
£r. A te gratic Dam!ro> 

E gratie a te,chegenerofae forte, * 

Tanto Capetti noi fcampar da morte. 
T>am. O quanto vadp altero 

D'aver fottratto a fanguinofo occafo «> 

Un Sol che diè due Stelle, 

Ai Ciel d'Amar sì luminofe> a belte 
Dee. E vò fuperba anch' io * 

Perche jn vita lirbai 

La più degna beltà (l'Idolo mio) 
Er. lì voi fcherzate meco,. 

O tu tèi Uifinghiera,o tu fei ceco. 
Ir. Che gentil Cavai ier 

tra loro guardano tutte d.(c T)amrt* 
T/a.. Chs vaga luca. 

Dami 
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Vam. Belliflìma Eraclea 
Alta cura di (lato 

A Configli© mi chiamale prefTo è l'ora. 
Ir. Egli a me piace. come /opra. 

T/a. Ed a me piace ancora. 
T)am. Se contenta tu fei partir defio. 
Er. Damiro và. 

Vam. s'inchina ad Eraclea poi dice pìan.à 

Via. *y ad Irene . 
Vam. Luci veziofe addio . _parte. 
Ir. DifTe a le mie o a le pupille tue ? 
Ti. A chi diffe non sb . 
Liv. Egli ai lumi parlò di tutte due* 
ir. Irene, Flavia mia, 

Del paflfato periglio 

Di n olirà forte eftrema 

E fvanita da voi tutta la tema ? 
Tla. Ancoia ilfen mi palpita. 
Ir. Ancor mi batte il cor. 

Fla. Mi par che fia queft'alma 

Non ben tornata in calma » 
Ir. E que^o feno ingombra 
Qualch'ombra 
Di timor. 
ria. Ancora il fen mi palpita • 
ir. Ancor mi batte il cor . > 

SCENA III. 

Eraclea , Vedo ) e Livio ■ 

Situar dano attentamente Eraclea^ Vedo, 
liv. "pRena Sig.Tocchiate. piano à Vedo, 
r Va più cauto, e più faggio , 

Ch& fi verrà a fapere> 

Che tù fei Cavaliere^ ch'io fon paggio. 
Dee. Lilla parti * 

&/«>• Obedifco % parte . - 

J>H. % 
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iter. Scura Eraclea Ce ardi/co j 

E perche mai così mh guardi a ttentar- 
Er. Rifletto al tuo coraggio 

Scorgo che Donna fei, 

E reitano confufi i penfier miei. 
Dee. A prò- de la tua vita 

Di è lena il Cielo a quello braccio imbc.L:, 

La virtù non fu mia fù de le Stelle. 
Er. E degno il tuo valore 

Dalta mercè, chiedi che brami. 
Dee. Amore. 
Er. Viver certa ne puoi. 
Dee. C ò fari vero? 
Er. CredimiJf 
Dee. Non loTpero. 
Er. Se temi, temi in vano. 
Dee. Me'l giuri ? 
Er. Ecco la deftra. 
Dee. ( O cara mano) 

Ma s'io non folli, oh Dio 

( Scoprirmi è forza ) 
Er. Spiegati. 
Dee. Pavento . 
Er. Perche ? 
Dee. Perche fon rea 

D'alto ardimento. 
Er. Io del ardir t'aifolvo, 

E fa qual mi figura un mio penderò 

Anche un vomo tu foflì,io ti perdono . 
Dee Non t'ingSna il pefier, che Decio io fono 
Er. Quel che al Volturno in riva 

Tra/Te i natali fuoi D«cio ai Romani 

Sì collante e fedel? 
De c. Quello . 
Er. Chcafcolto! 

Chi ti fè -mentir felfo ? 
Dee* Il tuo bel volto. 

Er, E quando) e come, e dove? 

Vtc, 
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Dee. Pria di mirarti io per tepianfi altrove* 

E su le da la Patria 

Scherzo del mare ira to> 

Salvo portomnai in Alexandria it fata 
Er. Dimmi là conofcefti 

L'eflinto mio conforte? 
Dee. Stretta amiftà Tempre pafsò tra noi 

Sinch'hebbe ai giorni fuoi fera di morte; 

Egli tal'or meco lodar folea 

Più de la tua fembianza 

La bell'anima tua. 
J?r. Che rimembranza! fi mette a pianger* 
J?ee. Onde de tuoi coftumi 4 

APor m'accefi, sd arG, 

E falloamor quanti fofpirihò fparfi» 

Eraclea perche piangi ? 

Mentre ti fciogli in lagrimofi rivi > 

Moftri pietade ai mortile uccidi i viri* 

Ah che di ftillc amare 

Le belle gote inutilmente a/pergi > 

Deh confidatile tergi 

L'umide ciglia, ed a me dona un guardo) 

A me che già tutt' ardo 

Di puro foco enefto. 

Senti ben mio. 
^.(Che Labermfo è queftoF) fi a p$nf&f$* 
Dee. Noi) cangiai nome j e fpogiia 

Per far oltraggio al tuo pudico onore> 

Ma con limpida voglia 

Difervir te per meritarne amore; (pretti 

Se quefto è ardir chefdegnoal cort' api* 

Ricordati Eraclea * che mWolvqft w 

Ed ancor sì penfoia.^ 
£r. {Sto pur dubiofa! 

Che far non sò) 
Rifpondi alma adorata? 
«gn (Tutta agitata 

Iq uni ^oafoadoj 
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non rnpondo, 
Nesì,nenò. 
Sto pur, &c. 
D*r. Pietà * pietà mio bfene, 
Ti movan le mie pene, 
La libertà perduta a 

Il mio cor lacerato. E ancor ftai muta? 
Eraclea volgi almeno 
Per dar pace al mio. feno, 
De la chiara tua fronte a me 1* faci> 
Mio cor, mia vita. 
X>. Amami, fervi, e tacL 
Dtf. Saprò pur il le care , 

Saprò lerbare amore > 
Silentio , e ferviti 
Come faprà il mio core 
Servir , tacere, e amare 
Lo fcorgerai bea tù > 
Saprò,&c. 

SCENA IV. 

Eraclea. 

r À HDecio Decio a farmi guerra aPa! ma 

jf\ E qual deftin t'hà moflb 
Condennar ti vorrei, ma poi non pofTb. 
Confufa la ragione, 
Vede che hà pollo amore 
# Stretto aflTedio al mio core, e noi difende, 
Ma patteggia con lui, cede , e fi rende, 
lo fento un aon sò che , 
Che in petto a poco a poco 
Và diventando foco, 
E il cor m'accende >• 
Io non sò dir com'è, 
Quello nafcente ardor , 
Ma chi conofce amor 

rò 
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Sò che m'intende . 
Io fento>&c. 

SCENA V. 

c Flavia^trcne^Alfeo^ 0 Livia. 

TI >TIe difcepole vaghe , 
JLVjL Avvertite che amore 
Incurabili al core apre le piaghe . 

ir. Se con purodefio 

Io foffi amante? 
Fla. E foflì amante anch'io.' 
Al Lodo l'amore onefto, 

Ma bifogna andar caute ancor con quello» 
Spetto con falfe imagini 
Apparir fà innocente un pender reo # 
X/. Lq foli te feccagini 

Signor Dottore Alfeo . 
AL Taci Lilla (è pur bella) 
Li Io non voglio tacere . 
Al E tù favella. 
Ir. Dunque dentro al mio core. 
TP la . Dunque dentro al mio petto . 
Ir. Poifo nudrire un bel intatto amore? 
F a. Poffo ferbare un bel pudico Affettò 
Al. E varia l'opinione) 

Molti dicon di sì, molti di nò. 
Li. Ci vvol rifofctiohe , 4 ♦ . K Z 

Si può dargli ricetto, o non fi può.' 
Al. Bifogna con giuditio 1 » 

Fuggir fempre il periglio, • 
(Che becca oh dio, che ciglio, 

guardando Lilla. 
Alfeo Alfeo (là faldo ) 
Amorehà un brutto vitio 
D'avvelenar loftrale, 
(In fomma l'uomo è frale, 

Mi 
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Mi fento venir caldo) come/opra. 

BlfogOE) &c. 

SCENA V L 

Irene^ V laviate Livio. 

Li. TVyTI pare troppo (litico 

i.VX (£uel voltro Signor cofo* 

Noi vorrei sì politico , 

Ne tanto fcrupolofo, 

Lafciatelo ciarlare . 

Più ragazze non fiete , 

Ma il tempo avete in cui fi deve amare . 
Ir. Amo . 

Fi Ed amo ancor'io. 

Ir. Damiro è il mio bel fol* 

Fi Damiro èil nrup . ^ 

Li. GomeAmfolo è l'oggetto, 

Che il voftro cor defia £ 
£ Ne c'entra gelofia.^ 
Ir. La gelofia cos'è? 
Fi. In van lo chiedi a me. 
Ir. Che?nemen tù lo fai.^ 
Fi Non sò che (ia,nc la conobbi mai. 
Li. E meglio ftarne fenza. 
Ir. Lo farò . 
Fi Te'l prometto . 
Li. (Oche innocenza.) 
Ir. Lilla più volte hò intefo. 

Che un amante fi more, 

Mi fpiaceria,che ditte morte amore. 
Li. Dà morte , ma una morte, 

Che di dolce piacer l'anime pafcc, 

Perche un amante core, 

E torto morene tollo poi rinafce. 
Fi Io per amor non fono morta ancora, 

Ma goderei provar come fi mora . 

Non 
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» Non voglio gelofia * 
Ma folo voglio amor j 
£ al alma piaceria* 
Che m'uccideffe ogtfor. 
Nonj &c. 

SCENA VI L 

Irene , t Livi* . 

Li CCufila confidenza % 
i3 Hifo tuo fe sà, 
Quefìo novello amor,che mai dirà? 
fr. Dka pur ciò che vvole ; 
Che forfè non pofs'io 
Andar cangiando amore a voler mio? 
Li Così preftoti fciogli ? 
Ir Mai legata non fui . 
Li E lafci Ilifb* e già Damiro accogli? 
lr % E Ilifo la^ci me s'io lafcio lui. 
Li Irene a quel che Cento 

Ti fen<e amore di trattenimento; 
Con fomma cortefia 
Non ti dà gelofa^non t'incatena. 
Ir. Amo per mio piacer^ non per mia pena. 
E i:n amor che alletta pero 
L'amar fempre due pupille; 
Io che amando amo per gioco y 
Voglio amarne 5 c cento 5 * mille. 
£ un, &c. 

SCENA via 




Livio . 

CErto, chi lo può fare 9 
Amar per fvario è un gufi© /Ingoiare/ 
Mà è gufto affai maggiore 
Eflèr creduto Donna, ed efler uomo , 

Par- 
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Pratico à tutte l'ore 

Gon due Regie Donzelle > 

La difeorrocon quelle , 

Mà Tempre vò col debito rifpetto j ^ 

Povero Giovanetto , 

Io fono è ver^-mà non hò cor plebeo 

Solo tal'or però 

In bagatelle dò con Don Alfeo . 

E pur ftrano veder con !a Jenna 
Un Ragatto, che faccia da Donna) 
Strafcinare tre palmi di coda . 
Mi conviene fa perrni inchinare 
Far pi Ci fmorfie,con gratia fputare> 
£ ballare fecondo la moda . 

E f> ur ftrano> &c. 

S G E N A IX- 

Palano d'Eraclea,e del Senatore corri- 
fponde al Porto di Siracufa. 
Marcello che sbarca nel Porto di Siracufa con 

numerofo feguito . 
T>amiro , e Wfo da una parte , che fendono 

dalle fiale del Palalo del Senato . 
Hecio, Eraclea, Flavia, ek Irene dalP altra j 
che fendono dalle Scale del %ea( 

Palalo . 

Mar. O Piegan fempre le Navi Latine 
O Belle vele d'amica fortuna , 

Che le guida col biondo fuo crine 
Dove il fato gran prede l'aduna. 
Spiegan> fiec. 
Eam. Ecco invitto Marcello* 
Che vieoe Siracufa 

gli prefinta una corona cT alkro. 
Ad offrir degni lauri à la tua chioma, 
E ia Rea! Cervice inchina à Roma . 
7£ De'ccnrruiRati allori 
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vSignor, la fronte tua cinger tu, dei y 

Che del'Aquile invitte il Giove fei. 
Mar. I) tuo voler s'adempia > 

E la mia man circondi 

Del'onorate frondi à me le tempia 
Si mette /a Corona d y Allora à fuon 

dì Trombe . 

Quefta iilutire Ghirlanda 

Più di voi,che di me le glorie moflra * 

Che il pefo è mio>mà la corona è voftra 
F/^.Campion del Tebro e generofo>e forte 

Eccone ai piedi tuoi . 
Ir. Altri non damo noi * 

Che avanzi miferabili di morte 
Er- Quelle del feno mio 

Son dolci parti>ed Eraclea fon'io • 
Mar. Sorgete ; Inclita Donna 

E chiaro in ogni lido 

Di tua beltà di tua virtude il grido * 

Ma In vagheggiare i lumi 

Del tuo fembiante altero* 

Trovo la fama aflai minor del vero. 
jEr. Venne fu gl'occhi tuoi 

La pietà che per me ti nacque in feno* 

E guardandomi quella , 

Il mio dolor fa ch'io ti fembri beila» 
Mar. Se raflèreni il ciglio* 

Oual petto ai lampi tuoi fiache refifta* 

Se tanto accendi, e lacrimofa,e trifla ? 
Dee. Egli parla d'amore , piano ad Erae. 

E fe pietofa aPamor ilio compiaci 

Oh Dio fon morto. 
Fr Amami,fervi,e taci. pian.a Dee. \ 
Mar. (Già peno 5 già fofpiro.) 




Marc, fempr e guarda EracL 



Pam. (Irene anima mia) 



Era* 
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Eraclea e Dee io con atti muti parlano 

tra loro. 

IL (Irene a me non badalo gelofìa) 
El Tutto languido in vifo 
Si va mirando Ilifo 

E la. fa tre ne piano tra loro. 

Ir. A me che importa ? 

trene guarda Damiro. 

Il (Ah che tradito io fono) 

Vi Per pietà lo conforta, piano come J opra. 

Ir. Io l'abbandono. 

Dam. (Che leggiadra beltà) guarda Irene. 
Mar. (Che nobil volto. ) guardando Eral. 
Er. Decio non paventar . 

Eraclea^ e Vedo piano tra loro . 

Dee. Ti guarda molto. 

Mar. Ditemi chi è colei/* accennnndo a Dee. 

Il Nobil ftranieraè quella » 

Dam. A Idi mira fi chiama . 

Er. Ed è mia Dama . 

Dee. Anzi fedele ancella. 

Mar. Invidio la tua forte * 

Dee. Non è ingiufta l'invidia . 

In quefto mentre Irene f aluta fortivatnente 

Damiro. 
II. (O con qualarti , 

♦ Io mi veggio fchernir) 

Mar.torna a guardare attentamene Erae. 
Dee. Torna a guardarti. piano ad Erae. 
Mar. (Che maeftà che brio% 
Che iuminofe faci) 

Dee. Non mi tradir ben mia. 

piano tra foro . 

Er. Amami) fervi, e taci. 
Eia. (Che vaghe labra amene.) 

guardando tutte due Dam i 
Ir. (Che dolci rai vivaci) 

II. (Ingannatrice Irene) 

Vatth 
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"Diim. (Quanto cor mio mi piaci.) 

guard. lune. 

Che, &c. 

S GENA X. 

Alfeoye Livio. 

Alf. /^\ Perigliofo incontro: 

Deh ramentati Alfeo, 
Che tu fei d'annij e di giudizio carice. 
pìv. M'inchino • 

Atj* Addio ( fe refto qui prevarico.) 
Litu Dunque tu vuoi hCciurnj ? ^ 

Pazienza) fei Padrone > 

E' perd, crudeltà ^ À^V^ A ^ 
jrf^ ( Che tentationc ) 

Ah* • M 

L#». Perche fofpirate ? 

Andate Lilla andate . 
Oh . 

Liv. Che mal vi fentite ? 
A/fi Lilla Lilla partite . 
Liv. Gh\o parta? fervirollo ^ 

E però tirannia. 

( Che rompicollo . ) 

XJij * ifn o . 

Lìv. Ma che cofa havete? v 

Àìf Lillà fétrocccfete s **** ^ 

Alfe©, che' mai t'hò'fàtto'p) -'^A. 
( i ? vuclpig/àiftìper mano 
Ch* mi fcacci così ? noi* ^cì; 
r+^ AÌf. Piario col tatto . _ 
JL/x>. Povere mie càrèzie : :*<ftfi ; 
Mal gradite da te . ^ ) 

'j^fc ('Che ttneretie. ) . 
v"^, Son porz^lleaa amabile 5 
\ . ^ E kmì conciipi-fcibilt lj ^ 



PRIMO. ts § , 
Son fveJta nù palpabile ^ //} 

Son nubile) fon abile 
Ergo fon appetibile . i 
Son> &c. 

A/f.{0 che impuffi, ò che guai . ) 
Liv. E dove troverai 
Una fpofetta oh Dio, 
Amorofa cosi, come fo a' io f 
Per te di pianto afpergo 
L'uno e l'altro mio ciglio. 
Jjf (Oh Dio quel ergo. ) 
Liv. Deh penfa a cafi tuoi ; 
Se contrarre non vvoi quefti Imenei* > 
Si perderà la razza degl^Aifei . 
A fi (Senfo fenfo ribaMo, 

Più non porto ftar faldo. ) 
Liv.E mi vorrai vedere 

Meda così ? 
A/f. (Non poflb più tenere*) 
Io tengo tengo 
Ma più non poflb; 
Già me ne vengo > 
Alfeo s'è motto. 
— - Jo» fica 
,L#f. Mia gioja^mio defire . 
Aìf. Non più non più>che tu mi fai morire. 
Liv. In te fol mi ricreo. 
A/f. (Non Ilare abbandonato animo Alfeo.) 

Mi fento ardito . 
liv. { S'è rimbambito) 
A/f. Tutto-mi fcuoto . tr,' * <3 

(S'è metto in moto. ) 
A/f. : Mio ben che fate ì 
Liv. Non v'agitate 
m. * -Per carità. } s <^>r>s oraui 3 92 
À^C Tutta fpecifica > 

Mi revivififli^ &! ir ilau'l Vv i 
La tua belt^o/ni£i Ha iua *vi . 



*6 ATTO 

htv. Signor Magnifica 

Te da facrifico 

TaL quale ftà . 
✓ Mi fento, &c. 

SCENA XI. 

* F/aviay 0 Domite. 

F/. TT\ Amiro • 
Vam. \J Flavia • 
F/. Udirti, 

Che fei PIdolo mio y 

Ora fe m'ami tù,faper defio. 
Vam. E chi fdegnar può mai 

Te che fei degna tanto*? I 
F/.Coì rifponder che fai 

Meco à nulla t'impegni , 

Se m'ami io vvò faper, non fe mi fdegith 
Vam Non ardifce il penfiero 

D'av vicinarli ai Sol . 
Fi Nò, dimmi il vero 

Ne paventar d'efìer creduto a «dace. 
Vam. Bella, fia con tua pace, * 

£ fe t'offendo hai da incolpar gli Dei > 

Se diceffi d'amarti io mentirei? 
Fi. E perche tù non m'ami? 
Vaiti. Chiedilo agl'aftri. 
FI. Oh Dio, 

Chiedere agi' aftri ciò come pofs'io ? * 
Vam. Ah forfè non t'è noto . * 

Ch'ha d'ogn'altro deftin forza maggiore 

Quello a cui diamo noi nome d'amore? 
Fi. Potrei fapere almeno. 

Se t'hanno accefo altre pupille il feno ? 

Vam. Noi niego, io fono amante . 

Fi. Palefami la bella 
Da cui folli rapito. 

T)ant. 



PRIMO. 27 

Ham. Irene è quella . -n^, 
ri. Non potrefti o mio bene» 

Amare a un tempo ifte(To>e Ftavia>e Irene? 
Vam. Nò, Flavia , nò che in quello doppio 
Ti farei traditore. (amore> 
Ff. Ah Damiro Damiro, . 
Solo d'Irene la beltà t'appaga, 
E Flavia agl'occhi tuoi non fembra vaga. 
Vam. Io non dico che tu non fei bella , 
Dico fol che dettino l'amore, 
Non è il genio, ch'è forsa di fteHa. 
Ed a quella loggiace ogni core. 
Io , &c. 



S C E N A XII. 

F 'lavi a . 



M ? 



Oj«Qual nel petto,^^^^,. } no : 
Qronda gelida bci^a fca q feft 
Che fi và condèniando in^orno'al core > 
E m'empie d'un infolka dolore.' 
A quefto novp abatino , ; 
Tutta s'abbandonò 
L'anima mia , 
Tormento sì tiranno » 
Altro eflfere non può. 
Che gelosa . ,,|> 
A quefto, &c ;. r;J ■ ■ \\ 

SCENA XIII. 

Irene ^ e l/t/h e 

f/TNgratiffìma Irene , 
i E a chi per te fìà tfc-pene 
Negarti dar conforto 

Con un tuo /guardo fol ? 

B té tir. 



XV 
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Ir. Ti lagni a torto . 
Sentimi ; vaghegiarti 
In faccia d' Eraclea , 
Sema periglio mio come potea ? 
//. Non potetti ad Uifoj 
Ma potetti a Damiro 
Volgere uh guardo, unrifò, 
Tinta d'amerei e di pietadè il Vólto. 
Ir. Io? non è ver . 
//. Tu, infida. 
Ir. Eh che fei (tolto . 
27. Sì mi tradirti, sì 

Men fognerà crudel . ? 
Ir. Non è così. 
IL E non vvoi che gelo fa 

Si quereli di tè V anima mia ? 
Ir (Ora intendo cofaè la gelofia ) 
//. Parla in liberi accenti» 
E non tenermi più tra il focone il ghiaccio* 
Forfè più non mi vvoi,più non ti piaccio? 
IrJ Mi piaci sì }- ma tù 

Se foflì men gelofo t 

Mi piace redi più. 

Se volgo ad uno i guardi* 

Se movo i labri a rifo 

Tórbido tu mi guardi ' 

Tutto ti càngi in vifo > 1 

E dici che arnorofo 

fi guardone tì*ifo fù. 

SCENA XIV. 



Ufo . 



•il 



COn quelle 4uci iftefiè 
Veggo i Tuoi tradimenti^ a me li nega, 
.£ quel ch'è. p&ggio ancora , 

' 5 ■ Me- 



PRIMO., i 9 
Meno gelofoin tanti oltraggi mici 
E (Ter degg'io per più piacere a lei . 
Irene mi tradi fce , 

E no'l dovria mai far ■ 
. Per lei fe tutta amore , ' 
Queft 'anima languisce \ . ~ 
£Tcome hà tanto core.^ % 
• t ' v " Come mi può ingannar T » '«*V*" 
Irene, firc. ' 

SCENA XV. i ciM 

Er . T"\Ecio troppo, m'offendi, 

IJ Se vacillando intorno * la mia fede 

Moftri che a ine il tuo cor crede* e non 
Dee. Arde d'amor Marcello, (crede 

Temo pon già di te, temo di quello. 
£r. Fug^a dal cdr la gelpfia bandita . ì ^ 
Zfo% Bellèxià'eftréma à le rapine invita. 
Er. ScufamiDecio il tuof< fpetto è vano, 

Io non fon tanto bella,egli è Romano, 

Pofs'io di te fognarmi. 
T>ec. Perche? 
Er. Se in quefta Reggia 

Per rise venirti, a che venir con quella 

Noh fpiacenté Donzella? 
Dee. Lilla Donna non è, Livio fi chiama 

Garzonetto, che sa 

Eflere in verde età fido, e fagace: 

Y«di quanf era il tuo penfier fallai* 
If. \jtedo agl'accenti tuoi. 
D/r. <Qr lagnati di me, cara, fepuoi* 
Ir. E tu Decio a me credi ? 
Tkc. Sì, ma vorrei;.. • 
E?. Che chiedi? 

Vff % Uria lieve mercè , 

B l Ri- 



|o ATT O 

Ricordati . nu ;* 0 i*j oa%}f I 

Er. Di che? : il 

Dee. Ricordar i,ch*i© t'amo*e fervore taccio \ 
Es'hai pietà di me , 
Nbixmi mancar di fè, n 
ChS'o vivere non bramo ad altra in j 
Rieordati> &c. (braccio. # 

Ut J partire vede Marcello che vieni) f tornii* 

ad Eraclea . - 1 | 
Ecco Marcello viene , 
Mio bell'Idolo amato H 3 2 i 
Freddo più del 1 ùfatò * 
Del mio timor torno a fentire il ghiaccio, j 
Ricordati ch'io t'amo, e fervo, e taccio. 

if l SCENA XVL 3 

*-OfT 5 oi.j ITlIOW* | 

Marcello* e metti . 

Mar. TT Raclea , da un tuo fguardo • 

Jji Dettar m'intefi,e mille vampe, e 
Der. ( Oh Dio) (mille. 
Er. Le mie pupille 

Fiamme deftar non fanno , 

Perche fiamme non hanno. 
M*r. Cornea/e tutto avvampo ^ 

Come? s'ai raggi tuoi tutto mi sfaccio ? 
Ite*. Ricordati cb'io t'amo,e favo,e taccio, i 

r pianp ad Eraclio 

Er. Famofo Eroe non deviar gli fpirti 

Dal fentiero dei'armi , 

Ne confondere iniìeme^e lauree mirti # 
Mar. Bella in giorno sì chiaro, 

E vinto, e vincitore , I 

Cingo di lauri il cria, di mirti il core . 
Er. Sovengati Marcello, 

Che fenivi degl'ardori , ^ 

Strepitan tra le fiamme arfi gl'allori ; 

Mar, 



PRIMO. 3* 

Mar. Se luvvoi che mi giovi il tuo configlio* 
Di che non fplenda tanto al tub bel ciglio 
Dee. Eraclea . 

Mojìra di repRtareil wr/b Ricorda ti } &c. 

con atti muti . 
Mar . Non pofs'io 
Senz'ardere il cor mie, 
I lampi /ottener de le tue faci. 
Er. Mi ricordo che m'amije fervide taci . 

piano * D$cit . 
Mar. Principeffa,deh fe*tt; >SiA 
Er. Dimmi da me che vvoi ? 
-Mar. S'ai miei voti conienti J 
Vuò nel tuo Regio albergo 
Quando a le noftre luci H Sol s'afeonde* 
Trarre in veglia feftiva ore gioconde . 
JEr. Troppo m'onori:OJà parti AidircTra > 
E nobile apparato 

Per gran danza Real fa che s'apprefti . 
Dee. E tu fola qui redi?' tiano tra lore. 

Er. Vanne e ripofa ala mia fede in braccio. 
Dee. Ricordati ch'io t'amo>e fervore taccia 

SCENA XVII. 

Marcello^ ed Eraclea 

Er. 'TP U che d'annate genti 

JL Duce intrepido^ e forte 
Vai negl'afpri cimenti > 
A vilipender da vicin la morte 
Del mio ciglio negletto ai primi guardi) 
Subito t'innamori, e fubit'ardj.^ 
Mar. Sì già tutto ai tuoi lumi m'avvampo^ 
Dtel tuo ciglio m'impiaga loftrale , 
bell'amore che nafee in un lampoj 
l'amor che sì chiama fatale. 
Sì già,&c. 

B 4 SCE- 



3* ATTO 
SCENA XVIII. 

O Quanto fona havetc > (core 
E*"hel mondo , e nel CieIo>e in ogni 
Saette inevitabili d'amore. 
Ogn^in d'amor lì lagna * 
D'amor mi lagno anch'io . 
Ardon d'amor le Stelle* : - 1 ; 
Le piante* i faflì> il fiore* 
Languifcono d'amore 
Le mede Tortorelle* 
E innamorato bagna 
Le verdi fponde il Rio* 
Tutto,6cc. 



i 



dell'Atti Vriw*' 
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ATTO il 

SGENA PRIMA. 
Sala apparata per (bienne Feflino. 

Eraclea , Marcella r Flavia , Irene , Vamiroy 
I/ifòy LivicyeDech in abito d Uomo con 
altre V#me y e Cavalieri tutti con 
ma/etère j era in volto y ora in 

mano . 

Afor.TTUtta rapito in quefta 
A Degna pompa feftiva 

Stupido vò girando i lumi attenti l 
Er. Marcello* e qual flupore in te fi defia * 

Se là del Tebro in riva , 

Hai gl'occhi avvezzi a rimirar portenti? 
Mar. Mà qui rifplende il lampo 

Dei'accefe tue ciglia * 

E fi cangia ogni cofa in meraviglia . 
Dee. (E pur d'amor raggionà.} 
Er. Alto Eroe mi perdona, 

Con piacevoli modi 

Son di rofTore mio quelle tue lodi, 
II Senti Irene. 
Ir. Non lice * 

Vede la Genitrice. 
Vam. Peno per te . 

furtivamente trà /oro , 

Ir. Pertelanguifco. 

Il (Oh Dio) 

F/ Caro Damiro mio 

Se non amore* almen pietà conferva. 
Vam % T»ci>Eraclea tWerva . 

B 5 W*. 
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Liv. (O che intrichi d'amore) 

Er. (Decio non vedove Io fofpira il core) 

Vec.MLì tiene occulto un itìio pender geloftv 

El. Afcolta J 

Dam. Deh non più . 

//. Fiera . 1 

Ir. (Nojofo) 

Mar. Amato Idolo bello* 

Adorata mia Dea. 
Er. Rammentati Marcello* 

Che parli ad Eraclea. 
Eec (Moro di gelofia ) 
Er. Lilla fai tu dove Aldimira fia? 
Li. Sereniffima nò, 

(E'prefente lo sò) 

Mar. Che biancha fronte^che pupilla bruna. 

//. Dimmi 

Ir T'accheta • 
FI. Barbaro. 
Vam. (Importuna) 

Mar. Guancia dirofe,Iabra di corallo. 

Er. Signor fevuoi* fi dia principio al ballo. 

Mar. Facciafi quanto chiedi. 

Er. Vanne Marcello% e fiedi. 

Jtf*r.Servir prima ti deggio. le dà il braccio. 

Er. Io noi ricufo . 

T>ec (Temo d'effèr delufo) dà il braccio * 
Li. Gratie a Voflìgnoria. ( Livio 

E/. Crudo, a 'Dami re che dà il braccio sdir 
ti Infedele, ad Ir. che fi fàfervir da Damiro m 
Vam. Mio core . 

furtivatnente tra loro « 

Ir. Anima mia . 

Ss comincia s fuonare un ballo y ed' in quefia- 
mentre gP uomini accompagnano * le denne 
a federe*) e poi vanno lot o afederfele in \ \ 
faccia, e deppo fatto uno> o più 
balligli leva in piedi Marc e ih) 
e vàper ballare cw Erac. JVfor . 



s 



3 C# w IN \j \J }j 

Mar. Bella Eraclea fe no'l ricevi ad onta^ 

Meco a danzar t'invito • 
Er. Signor eccomi pronta. 

dà la mano a Marcello 
Dee. (Io fon fmarrito) 

Vanno Marc ed Brade a per ballare ) e fonata 
la prima parte del ballo fen\a monerfi 

Marcello dice. 1 
Mar. In te mi fiflo,e Amore 

M'incatena le piante al par del core • 
Dee. ( Come attento la guarda! ) 
Er. Deh ritorna in te fteflb. 
Dee. (E ancor fi tarda?) ] 
Mar. Dunque tu vuoi ch'to mora? 
Liv. (E non fi balla ancora ? ) 
Mar. Dunque fofpiro in vano? 
Dee. (O danzi , o lafci ad Eraclea la mano) 
Si leva in fìedi Dee. con Li maschera in volto. 

y e và dietro a Marcello-^ ad Eraclea. 
Er. Serba a tempo migliore 

11 parlarmi d'amore . 
Mar. Ah crudele , ah tirannaj 

Forfè ti fon molefto.^ 
Er. Datti pgce o Signor. 
In quefto punto Dee io fiacca la mano di Marc* 

da quella d y Eraclea , e Marcel/o leva la 
mafehera dal volto a Vedo , e vuol 
mettere mano alla fpada^ e tutti 
fi lev no in piedi. 
Mar Che ardire è quello? 

Temerai io morrai. 
Dee. Raffrena Tira. rìdente 
Er. (Decio!) 

Mar. Sei tu Aldimira? Jt rajf erena 
a z. Che ravvifo ! ' . J 

Dam. g~% , 
a z. Che veggio ! 

B 6 Der. 



ATTO 

ZXrr. Signor perdon ti chieggio, 
Se il mio (cherzo ti (piacque , 
Ch'eflèr d'oltraggio tuo non fu m fa brama. 

Mar .Non è d ofTefa Cavalier la Duna. 

Er. O come agl'occL miei , 
Mafcharata così bel la tu Tei. 

Mar. Non yiddi mai fotto virile ammanto, 
Donna,che al Uom fi raflbmigli tanto 

** s ' no a mio nuovo cenno,in quelle fpogtie 
Mi fervirai. 6 

E>ec. Secondarò tue voglie . 
Liv (Meglio andar non potea. ) 
Mar. Lodo sì bel penfieri viva Eraclea, 
Tutti. Eraclea viva 
Mar. E intanto , 
Dia termine a fa veglia, e bal!o,e canto 
Erae. tien fer mano Marc. 0 Vecto 
E?. Son nemiche vanno infieme, 
E l'amore, e gelofia . 

FA 

a 2. Son nemichete. 
Mar. A . 

a 2 Alma amante che non teme > 

Vero amor non sà che Zìa. 

jz etì. Aima,orc-. 

Er. Son nemici, ice. 
Tu: ti . Son nemici, &c. 

SCENA IL 

Livio ) e Aljeo. 

Zie. À Lfeo giungerti lardi. 
Atf. f \ Già finito è il tripudi o? 
Zìv. Sì .'ma dove fin 'or? 

Jlf,. Son flato in fiudio > 

Diflt* 



SECONDO. 37 
Dimmi Lilla chi c'erti 
Liv. C'eira l'Uomo , la Donna* 

La cofa foraftiera • 
Alf Sempre co i tuoi ftrambotti . 
Liv. lo con gP Uomini dotti 

Difcorrer foglio in punta di forchetta. 
Alf Ah Lilletta, LiJletta. 
Liv. Quanto fei caro>faporito,e gajo*. 
Atf. Mi viene per la vita il formicaio. 
Liv Perche ti florci tanto? 
Aìf. Lilla non ftarmi accanto. 
Liv. Per qual ragion? 
Alf Parlando con modeftia * 

Se vado ia beftia non havrai ripara 
Liv. Che diventi tal'orlupo raanaro? 
Atf Son lupo d'amore, 

Lilluccia mia bella . 
Liv. Se brami un Agnella 

Mio bene fon qui. 
Alf Già s'agita il core 
Con a vide brame. 
Liv. Eh mangia s'hai fame- 
Non i\ are così. 
Son lupo, &c. 

SCENA IIL 

Marcelle^ eHeciù* 

JMar. "O Elfa foccorri oh Dio* 
J3 li mio povero core. 

Dee. Chiedi.che far pofs'io? 

jtfer Puoi ntornare in vita uno che more 
D'Eraclea fono amante * 

; Ed ella par che gl'amor miei derida y 
Dille^ch'io vivo in tante peni -,e uivt> 
Di!le,che fui pietoso che m' jccuìì. 

•Nulla rifoondi.'e ftai così fo%*&? 

Ve* 



}8 ATTO 

"Dee. Signor m'inviti a troppo dura imprefa; 

Pur farò quanto brami 

A danno mio (fi crederà che l'ami) 
Mar. A tuo danno? 
Dee A mio danno. 

Da i mi peggiore affanno 

La forte nonpotea: 

Ah Marcello, Marcello, ami Eraclea. 
Mar. E quefto amor ti fpiace? 
Dee Turba al mio fen la pace , 

TogheaPalma il npofo,e fa ch'io chiami 

Crudo il delti n(fi crederà che l'ami) 
Mar. (Quefìa di mè s'accefe) 
Dee. E non intendi ancor ? 
Mar. (Marcello intefe) 

Scopri perche ti fpiaccia * 

Ch'arda per Eraclea. 
Dee. Convien ch'io taccia. 
Mar. Dunque agl'affanni miei* 

Per n;e da lei non cercherai riftoro? 
Dee. Tanto in pregio mi Tei , 

Che le dirò che tempri il tuo martore* 

Ma s'ella ti conforta, 

Al'or dì pure, che Àldimira è morta . 

vuol patire . 

Mar. Fermati,e Tenti. 
Dee. Oh Dio , 

Che vuoi più dal cor mio , 

Se quel che brami è di mia doglia eftrema 

E per gradirti il faccio/ 
Mar. Vuò faper la tua pena. 
Dee. Io fervo, e taccio. 
Mar. Mi fà pietà quel duolo , 

Chemoftriin volto,e il volto tuo fcolora. 
Dee. Vedi il mio duol, ma noi cono/a an- 
Mar Nari ami in chiari accenti* (cora 

Donde nafeono in te tanti tormenti. 
Dse. Afcolta, e per mia pace> 

Cerni- 



SECONDO. i 
Compatì chi ama^e fervere tace. 
La naia tiranna 5 
E'gelofia, 
Quella veleno 
Mi (lilla in feno* 

Quella m'affligge * fr y 0 - rt K ! 
Quella m'affanna. 
Quella trafigge 
L7apini3 mia . 
La mia* &c. 

S C E M A IV. 

OSe cangiale amore 
A la mia bella il core y 
E daflTe a lei quei>che Aldimira hà in petto* 
E a quella i n fen>quel d'Eraclea chiudette* 
Difprezzato > e neglette 
Io non vedrei le mie fperanze oppreffe* 
Aldimira per me non peneria, 
£ la bella Eraclea farebbe mia . 

Quelli cori fe amore cangiale * 
Che bei cambio farebbe l'amore , 
L'uno, e l'altio feloco mutaffe* 
Mutarebbe fortuna il mio core, 
Quelli > &c. 

SCENA V* 

Vamro > e Irene. 

ìr.^> h poffo ftar fìcura 

VJT Del'umor tuo ? 
T>am. La ftde mia te'l giura . 
Ir. Ma pur Flavia amerai. 
Pam. Quello non farà mai 

Ir, 



A T T O 
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tv. Ah fePamaflTi tu,mi fpiaceria* 

Ch'io conofco cos'è la gelofia. 
Dam. Deh non temer mio bene* 

Non paventar mio fole» 
Ir. Così dolo p3role 
M'hanno un foco (bave in petto accefo* 
Che mai più non l'hò intefo . 
T>am. Ora ii tuo core a ben amare impara* 
(Quanto è femplice più, tanto è più cara) 
Ir. Prima dandoti appretto* 
Io godea di mirarti * 
Come ancor godo di mirarti ad efto 5 
Ma foi negl occhi aPor mi ftava amore * 
Or Tento* che pafsò dagl'occhi al core. 
T)am. Irene mia^già che per me t'accendi* > 
Adeflfer fida apprendi) 
£ fe da grave duole* . 
Non vuoi ch'io redi uccifo>amami Iota, « 
h. Damirc*:;nlma mia* 

Che tu ancor fai cos'è la gelofia? 
T>am. Sono amante gelofo 

De le bellexxe tue. 
Jr. Datti ripofo: 
Irene farà fida* 

Che non defio^che grave duol t'uccida* 
Dan* Io t'amorfna fola* 



E folo^bea mio* 
Vogl'effere anch'io 
Amato da te . 
Oueft'alma confola * 
Oie lieto un amante * 
Non gede un i dante* 
Se folo non è • 




Io t'amo * &c* 



sca 



SECONDO. 41 

S C E N A VI.' 

Irene y Hìfo. 

U (T~» Cco la mia ribella ) 

Ir Jjj Perche turbato ftai ? 

IL Ingrata ben lo fai(fempr§ è più belb} 

Ir. Qualche nuovo deliro 

Agita il tuo penfiero? • 
II. AmaDamiro. 
Ir. Puoi dir ch'io ti tradifco ? 
II. E tu me'l puoi negar? 
Ir. Ti compatisco. 
Il Eflèr così derifo 

Più non voglio da te. 
Ir. Povero Ilifo • 
II. Confentirocnti infidi 
. Ofcurando ti vai. 

ìr. Troppo mi fg^»- 

Il Ti fgrido sì,perchc infedtl tu lei, 

Godi de torti miei , 

Ridi del mio cordoglio 

Ir. Come? 

II. Perfida và. 

Ir. Non tanto orgoglio. 

Ilio fon quel,che tipiacqm,ed io fon quello 

A cui giuravi ogn'ora 

Di non mancar già mai , 

lo fon quel che t amai , . 

E que'jche t*amo,a mio difpetto ancora, 

E tu congiando amore. 

Vai teflend© a' tuo core 

Altra rete,altro laccio , 

Forfè più non mi vuoi, più non ti piaccio/ 
Ir, Più non ti voglio nò,più non mi piaci» 
Se un tempo eri il mio bello , 
Ed or non fei più quello, 



4» ATTO 



Dimmi,che far fi può?fofSri lo,e taci 

« IHj CfC 



SCENA VII. 

V- P E J mìo maggior martire 

Sparge le ciglia lue di fdegni,e d'ire) 
£ guai cagione a fufcitar ti viene 
1 anto furor? 

U L'infedeltà d'Irene : 
Son tradito da lei. 
Dunque avvifìo ti fci, 

r/ n , ia Dami "> adora . 

c- i iui mi ' dc S na > e mi fchernifie Scora « 
§ dà core più infido, Ma * 

Più crudel , più fallace. 
*// Info datti pace. 
TI ? tr ,°PI >0 Srave il tcrto . 

Amb 0) r^v U0 j,pof remo haver conforto. 

1? ? Ir i" etua tu Riformato- fei , 
£ da Damiro mio /brezzata io iuu 
ieJIa non t'ama,io t'amerò per lei» 

•"•Si, r/folvo d'amarti, 
Purché te mi prometta: 
c x^fi 0 ! 1 " oltraggi amor vendetta .. 

l^'. barò fedele,e forie , 
Ingannato Damiro 
i->3 la fua falfa fpene , 
Reflarà fenza FIavia>e fenza Irene. 
**l hd io vedrò l'ingrata , 
Che tanto m'hà derifò , 
Refìar fenza Damiro,e fenza Uifa. parte. 
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j?A Chi lafcia la fua b ella , I 
E un altra amair ne vuole, 1 



( 



Perdendo, e quiefta, e quella 
Reda del ufo uia dì. 
A un incettante Amante* 
Sò che più volte Tuole 
Succedere così* 
Cfii>&c. 

SCENA Vili. 

Delìtiofa con cafcate d'acqua. 

Eraclea > poi Marcello^ e Uccio* 



JSr, 



c 



£h'ip prenda nel dormir brevi ripgfi 

Sì mette a federe per dormiresti atee. 

'Ma che brami Eraciea>che foi* cbettnti£ 
Sai pur tu che gl'amanti 
Han lumi da mirare i Ior tormenti * 
Han luci avvezze a partorir più (UH** 
Ma fol per ripofar non han pupille * 
Veglino gl'occhi * e iegua 
A contemplare! fuoi martiri; il cote* 
Val più di mille gioje un mio dolore» 

Si ferma in atto penfof* . 
Mar. Parlarti ad Eraclea , 
Dee. Non le parlai • 
Mar, Perche f 
Dee. Non ebbi mai 

Opportuno un iftante. 
Et. (Che tormento foaveeffere amante!) 
Mar Ma là tra i fiori affcfa 

Giace la vita mia; tu vaonea lei.» 

Narrale i pianti miei, le mie querele. 
Er. (Che bel vaato d'un almaelTer feda! e.) 



Dee. 
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X>ec Deh vieni à la tua bella ' 

Tu con eflà favella, 

Ch'io de'martiri tuoi iarolle fede , 

E chiederò (mà non per te) mercede. 
Mar Mi piace il tuo configlio 

Andianne innanti à la real fèmbianza . 
Er. (Che dolce nutrimento è fa fperaaza. ) 

Mar. Principefla. - ,<J 

Er. Marcello. . r 

Mar. In pochi accenti 

Io torno à rinovare i miei tormenti. 
Er. Taci, che cerchi oh Dio * 

Eifer empio al tuo core,e crudo al mio. 
Mar. Aldimira m'aita . « 1 ! 
Dee. Se Marcello t'invita 

A fentire il Aio duolo t 

Tù di fentirlo non recarti à fdegno . ' , 
Er. Decio così raggiona ? ■ pi and X-Vetik. 
Dee. E un finto impegno. piano ad Era* . 
Mcr. T'amo ne v'à momento • 

Che non habbia compagno nn mio fo/piio 

In me, più me non fento, 

Mà fento amore, e l'afprò mio martiro. 
T.r. Con racconti sì mefti 

Affliggi l'alma tua, la mia funefti. 
Dee. Egli del fuo gran foco *V 

Par cnemolto habbia dettole hà detto poca 

Oflerva gl'occhi fuoi, 

E confiderà poi 

Q^ial fia del cor la riamaci dardo,e il laccio^ 
Ivià rifletti,ch'io t'amo,e fervo, e taccio 
, r ,, . piano ad 'Erae. 

Vedi a tuo prò quanto à parlar m'accingo 

Man. Ti deggio molto . 
Dee. Già tu fai ch'io fingo, ad Erse. tù**. 
Mare. Eraclea che rifolvi? 
Ami Aldimira è vero* 
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fi* L'amo al par di me ftefla. 3 

Marc. Sia la pietà ' ch'Io fpero > « 
In virtù deTuoi à me concerta t 
Deh placati una volta) 
Dimmi, che penfi far? t 
Er. Marcello afcolta. 

Penfo far ciò, che brami. 
S'ella dirà, ch'io t'ami , 
E che ti dia mercè $ 
Mà fe non vuoi coite/, 
Gh'Idolo mie ti chiami 
Lagnati fol di lei 
Non ti lagnar di me. 
Penfo,&c. 

SCENA IX. 

Marcello^ Dee io. 

Marc T T Ditti? in tuo potere 1 (mia, 
Xj Stà la mia morte,e fìà la vita_> 

Ogn altra curi oblia, 

E pietofa confola i dolor miei . 
Dee. Troppo ingmfta farei . 
Marc. Aldimira , che fparfe 

A impetrarmi mercè tante preghiere, 

Mercè mi niega? ed ora , 

Che foccorrer mi può, non mi foccorre? 
Dee. Marceilo,altro è il pregare, altro è il dif- 
M*rf X 'intendo rì, t'intendo, (porre. 

Adorando Eraclea, -sò che t'offendo. 
'Dee. M 'offendi è ver,mà la rfeggion non fai. 
Marc: Ardi per me d'amore. 
Dee. Non hebbi mai sì temerario il core. 
Mire. Dunque? ; * 

Dee. S'io ti fvelaffi 

Un alto arcano , che racchiudo in petto, 

Gl'afFinni miei compatirefli allora, 
* Che 
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Che amore èil.mio,mànQr jjrtedi «ìCQra. 
Marc. Bella tu mi confondi , Vi 
li fegreta che affondi , U \V foiiv ni 
Per pietà rniriyel*. ; ; q r l r CI 

D^.Con troppa gelofoi Palma lo t c$te* I 
jvf^. Di tacer ti prometto* .ti 
E fé ad altri it confido 
Scocchi il Giel contro me faette accefe. 
Vef. Tempo verrà,che te'l farò, palefe . 
Saper tu vuoi 
Quel ch'hò nel core* 
Mà sò che poi 
Ti fpiaceràj 
Non ti vedrai 
Solo in amore 
Mà troverà 
Rivalità. 
Scoprir, &c. 

S C E N A 



Marcello. a \ O 



O f di funeflo duolo 
Infelice novella!. 
JVIà invan bramo e (Ter foto 
In amar Eraclea, eh 'è troppo bella: 
L'amino pure e cento cori, e cento \ 
E vada il mio di Tua pietade altero 
Quanto farei contento,- ah non lo fpefCl 
Un Idolo di fatto , 
E l'Idolo che adoro : 
Di doglia in doglia io pafTo 
Nè trovo mai riftoro • 
Un Idolo, &c. 



SGE 
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Ih 

SCENA Xi. 

4^ 1 Ti Recintata 
1 Filofofia. 

E dove, e dove è andata 
La continenza mia ? 
Precipitata* &c. 
Lil Lilla à te s'avvicina • 
A/f-Ecco la mia mina; 

Non me ne sò dar pace. 
Li/ Dimmi forfè ti fpiace* 

Che agl'amorofi fguardi 

Rifoluto ti fei d'arder sì tardi ? 
A/f. Son flato faldo tanti luftri, e poi 

Vifta la faccia tua brunetta^ beli* 

Non fcefi nò* precipitai di fella* 
IAL Or che tu fei caduto 

Farai mai più con Flavia* e con Irene 

Il Satrapo d'Atene? 
1/f.E fempre bendar buon cófiglio agPaltrL 
6#V. Fan molti Vecchi fcaltri 

I corretori de la gioventù, 

Son tutti vitio* e fingono virtù . 

Strano ancora è il vedere 

Certe Donne attempate 

Far da vaghe , da belle * 

Da morte innamorate* e da Donzelle^ 

E Ce poi fa l'amor qualche ragazza 

Le dan neme di pazza 

Tutte fi fcandalizzano * 

£ tante ciarle infilzano * 

Ch'è cofa da ftordire ; 

E Ioro?e loro poi .... noi voglio dire • 
l/f. Quefto è un cafo* che fpelfo 

Succederà) fuccede> ed è fucceflò j 

Io 



Io però ch'hò cervello ' 
M'attacco al bono^al giovanettq,e al bello. 
£//. Io sÒ" che non fon c©fa 
Nè vaga, nè vezxofai 
Però fon fanciullefta,e tenerella 
Non hò gran polpa addotto , . 
Non fon nemen tutt'olfo, 
Mà fon così così roficarella. 
Io so,&c. 

A //. Lilla mia, Lilla taci, ■ r 

Tutta à genio mi vai,tutta mi piaci, 
Tu per i denti miei cara mia gioja 
Sei giudo un bifcottino di Savoja. 

Li/. Tu per farmi fato! la 
Un gran Pafticcio fei di pana frolla. 

A/f. Quel volto morettino > 
O potenza del Mondo è pur divino , 
Mi pare un Cis! di chiaro ofcuro adorne 
Tal quale uà su lo fpuntar del giorno . 

Li 7 . Ai manto à li figura, 
A la grave (bruttura 
A quel ventre di Bacco 
Mi raflèmbri l'Idea del'AJmanacco . 

A/f. Io di tutto m'intendo 
PofTo de contingentibus futuris 
Dar certiflìme nove , 
E so quando è bon tempo,e quando pio v 

Li'. Io Sono ferita . 

A/f. Languifco d'amore. 

Li/. Sì vita . 

Al fi Sì core 

à Ma folo per te. 

Air. ( E'naafTimo.) Dì. (E'troppo.) 

A /fi ( Il g*no.) Li/. (Lo fpaflo.) 
Mio dolce firoppo. 

Alf. Già moro. Li/ Già paflo . t 

d/f. Soccorfo . Li/. Mercè. \ .. \ 

ÌO &nò, &c. V. . - -: .à 
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SCENA XII. 

Tè laviti) e Irene. 

Fla. np V di Damiro amante ? 
Ir. 1 Etud'Ilifo* 
Irla. Bella finezza Irene 

Amare un che mi fprezza. 
Ir. Flavia bella finezza 

Un che flàin odio mio,chiamar tuo bene. 
FI. Forza è d'amor,chesu quell'alma impera . 
Ir. Forza è di genio, che al mio cor fovrafta. 
Fi Ah Irene Irene. 
Ir. Ah Flavia Flavia 
à2. Bafta. 
Fla. Tu che vuoi ? 
Ir. Tu che brami? 
Fla. Nulla da te delio. 
Ir. Nulla pretendo. 
Via. Ti capifeo . 
Ir. T'intendo . 
Fla. Un maligno veleno 
Ir. Un accefo furore 
Fla. Contamina il tuo fèno • 
Ir. Arde il tuo core. 
Fla. Mi fera . 
Ir. Sventurata . 
Fla. Lo veggo. 
Ir. Lo difeerno. 
Fla. E'ferita , 
Ir. E'piagata. 

Fla. (Che iavidiofo fcherno.) 
Ir. (Che livido forrifo.) 
Fla. Tu di Damiro amante ? 
Ir. E iti d'Hifo ? 
Giulio è il mio fdegno . 

Vuol partir Ireneo s'incentra cefi liifi. 
* C Fi 
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FA Io con ragion m'adiro . > 

V ir° l &w\z ***** 9 ri *™ f k* Ramiro . 
Fi. Irene . ' < tip»' 
Ir. Ecco Ilifo . 
Fi. Ecco Damiro . 

s cena xm. 

Mfi** Damnoie dette. 
4 t A t a in * edeIe - «stirene 

/r. Vuol così il fato, ^ ////*. 
E>i7/w. E cosi vuole amore. a Flavia. 
Il Vanne aPIdolo tuo. ad Irene. 
F,. Vanne al tuo core . a Damiro. * 
// Damiro tuo deh mira , ad Itine. 

Come per te fofpira . 
FI. E tu deh guarda Irene, a Damiro. 

Come per te ftà in péne. 
Ir. Scorgi di Flavia in volta, ad I/i/o. 

Qua! duolo ha in petto accolto. 
Dam. Vedi il tuo vago Ilifo a Flavia 
Sparfo d'affanni il vifo, 
Ei per te langue . 
Ir. Ella per te fi muore. 
T>am. Vanne al'Idolo tuo. a Flavia 
Ir. Vanne al tuo core. ad Info. 
K Io di Flavia mi vanto. 
Dam. Son d'Irene il confetto . 
Ir. Sdegno di ftarti accanto . 
Fla. Più non ti voglio apprettò . 
T>am. Vieni ben mio . 
//. Vieni mio dolce amore • 
Ir. Vanne aPIdolo tuo . a Fla. 
Fla. Vanne al tuo core. a Irene. 
V %nno , lune a prender per mano Damiro , 
Flavia a prender per mano ilifo \ 

Ir. 
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Ir. Damiro mi piace. 

F/a. Ilifo è il mio fole. 

Ir. Ti fpiace.^ 

Fla. Ti duole ? 

a z Ne Tento pietà. 

Ir. Ma 

F/a. Ma 

Ir. Se chiedi. F/a.Sc brami. 

Ir. Che lafci Damiro. 

F/a. Che Ilifo non ami . 

Ir. E folle deliro . 

F/a. E'gran vanità • 
Dam irò, &c. 

SCENA XIV. 

. 'Dafmra^llijoye poi Marce Ih. 

Barn. ^\\On fegui Flavia 

//. xN E tu non fegui Irene 

T>am. Chieder ciò tu non dei . ' ' 

//. Ne a te dapenfier miei cercar conviene. 

Dam. Tanto ardin 

Il Tanto orgoglio. 

Dam. Soffrir non poflo. 

//. E tolerar non voglio . 

Dam Stringi la fpada. 

//.E tu l'acciaro impugna. 

Dam, Al cimento, ti A la pugna. 

Si vogliono battere. 
M*r. Olà fermate > 

Qi*al infano furore 

A duello vi chiama? 
Dam E fdegno . 
II. E amore. 

M^. E fa beltà di cui voi fiete accefi ? 
Dam. E di fangue Reale . 
Mar. (Oh O o che intefi, 

Q i Forfò 
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Forfè e D*miro*eIlifo è mio rivale) j 
Celli l'incauta lite 
Troppo amore v'accieca* e troppo ardite. 
Z>/w*. Quando è d'amor Terrore 

Colpa IVrrbr non hà. 
i/. E pur colpa è amore 
Merita ha ver pietà. 
a z. Quàado*&c. 

S C E N A XV. 

Marcello, e Ditto* 

Mar. /Giungi a tempo Aldimira; 
Vjr Se non erra il penderò* 

Sò perche fpatgo i voti al'aura errante: 

Eraclea d!altn è amante* è vero? 
D^. E vero. w 
Mar. Cagion de fuoi tanto fecreti affanni 

Sonoro Ilifo^o JDamkojè *&r/ 
D^. T'inganni . 
Mar. Cornei 
JKVeC' Tacer conviene* 

Uno Flavia fofpira*e l'altro Irene, 
Mar. Dunque? 

Dee. Di te mi fido? i 

Mar. Saprò ferhar Parcano iuenafcoflo . 

Dee. Con amor corrifpofto 

Straniero JEroe d'illuftre fangue antico^ 
Ama Eraclea ed'Aldimira è amico . . 

Mar. Il nome? 

T>tc. DirnoM porto. 

Mar. E in Siracufa.^ 

Dee. In Siracufc. 

Mar. fi tanto* \ 
Perche adoro Eraclea v 
Sei gelofa per lui* 

E tipefan così gl'amori altrui? (pretTa^ 
Vee. Il Cielo in noi tanta amiftade ha un* 
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Ch'io fento i cafi fu.oi tutti in me flefla, 

Pure a far che tu veda 

Quanto del tuo dolor curi mi prendo* 

Tentar ò lui che la Tua Dea ti ceda. 
Mar. Gratie o bella ti rendo; 

Affilia amore ai tuoi penfieri audaci • 
Dee. Marcello ecco Erac Ica» fìmula >e taci. 

SCENA XVI. 

Eratlta % e detti . 

Mar.TyRincivttik mi trovi 

X Qualmi lafcialìi,e Palma * 

D'Aldimira al'arbicrio in van ricorre^ 

Ch'ella deltuodfifio non vuol difporrc. 

Dunque bel Idol mio 5 

Che rifofvi? che fai?* 
Fr. Marcello Addio . 

Mar. Crudel perche m'ascondi 

L'interno del tuo cor*? 
Er, Per me rifpondi • 

A Uech) e. lofh paffute in mr^p . 
Mar. A tanti affanni 'miei 

Non havrò mai pietà? 
Ver. Chiedilo a lei . 

piano a Marcel/o 'f% fì poffare in fàffiplà 
Mar. Qu.eft'alipa che fofpira > 

Quando pace otterrà? 
Sallo Aldimira • 
Mar. Care labra vivaci 

Dite eh/ io mora almen. 
Dee. Simulale taci. piane a Marcello. 
Mar. Legiadra bocca bella , 

Dimmi un sì,dimmi un nò, 
Er. Parla con quella . 
Mar. Ncn vuò pietà da lei* 

Voglio pietà da tè . • 

C 5 Se 
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, Se lami* vita fei , 

Non mi negar mercè- 
Non > &c. 

$ C E N A X V II. 

Eraclea <> t Dceió. 

E/». TTJ Pur tenta Marcello 

p"j L'invitta miacoftanza.*' 
Dw. Lufinga degl'amanti è lafperania. 
fir. Ei fe fpera mercè, la fpera in vano,* 
Che nel mio petto amjjre . j^fT , : ,v 
Con miracolo fi rano, 

Per te gran fiSme in piccìot tèmpo aecefe. 
D«. E sì predo il tuo core, 

Tant'ineendio per me deflar s'itatele? 
Er. Fu l'ardente tuo /"guardò , 

Quat lampo che balena > 

E incenerifce al'or che tócca, appena» 
Dee. Quanto farci contento» 

Se un intenfo tormento, 

Con flagelli tiranni 

Non turbato il mio fen . 
Er. Perche t^flanni f 
Da. Entro parte remota 

Di tua Real Maglione, 

Bramo renderti nota 

Del'interno mio duo!, l'alta "cagione. 
Er Pago farai, ma intanto, 

Col tuo dolor non invitarmi ài pianto. 
Dee. Langue confufr, e mefta 

L'anima njia>qi:aIcheTventur* e quella- 

Er. Cangia in ardir la, tema , 
Scuoti lo fpirto oppreffó 
Non far che l'alma gema* , 
Non effère a te il elfo 
Prelago di (Venture Idolo mio. 



Der. 
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Dec.Se così vuole il Ciel, che far pofs'io* 
Ifc. Sedi mio cor ti vive in petto 

Non affliggere il tuo core ; 
Habbia il tuo tutto il diletto 9 
H abbia il mio tutto il dolore* 
tk.. r Sc.il, &c. 

SCENA XVII. 

CHc i^en fó? chrrift)Ivo> 
Quello fon tocche a la Città Latina 
Per non mancar di fede 
Seppi la mia foffrire alta rovina, 
Ed ora io fono quello, • 
Che de'mirti d'amor cinto la chioma, 
Son rivale a Marcello,e infido a Roma? 
Cederò la mia vaga 
Al gran Duce del Tebro, 
Saprò tutto valore 

Privarmi d'Eraclea: ma con cji>ai core ? 

Nel mio petto con fiera battaglia > 
Fanno guerra la gloria , e l'amore, 
L'unp,e Paltra gra fulmini fcaglia, 4 
Ma non sò dr chi fia la vittoria , 
Sò che mai^ne V amorfie la gloria* 
Non di tregua al mio povero core- 

Nelmio,&€. 



J?itt e dell'Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA!. 

Mezzanini cfel Palazzo d'Eraclea > nei quali 

abbica Decio. 

Eraclea j * Drr/V. 
rr. TAEcio, Decio. 
Du.J^J E tu vieni 

De le mie ftanfce ad onorar le foglie ? 

Stufa fe in quelle fpoglie 

A te Signora ofo portarmi innante. 
Er. Moffc l'anima amante 

Sollecito defire % .■ 

D'intender l'afpro 9cculto tuo martire^ 
Dee. Tanto de tuoi* tanto de danni miei 

Impaziente Tei d'udir novella? 
Er. (Numi che mai farà?) Siedile favello* 

Si mettcno a federe 
Dee. Già tu fai quanto ramo. 
Er. E fai tuancora^ 

Quanto Eraclea t'adora . 
Dee. Mai non haveffe^oh Dio* 
# I ... 'amor tuo corrifpofto al'amor mio* 
Er. Perche ? 
Dee. Sarebbe , ahi lattò, 

Men tiranno per noi queftò gran paffo, 
F.r. Spiega l'infaufta nova. 
Dee. Medita l'alma i modi, e non li trova. 
Er. Parli libero pure, 

Che io fono avvezza a foftener f venture . 
Dee, E fe poi le mie voci 

Ti fono a! cor d'afpre punture atroci? 
Er. Rifolvitiuna volta* 

Petto ballante hò da fentirti. 

Dee. Afcolta . ^ 

So a 



TÌR2 Ò. ff 

Son rfval di Marcello , 

E con eflèr di fcherno agl'amor fui, 

La' tè giurata a Roma offendo in luu 
Er. Dunque ? 
Dee. Sanno gli Dei 

.Se intrepido perdei, 

Quanto amica fortuna a me già diede k 
Ber non contaminar sì bella lede . 
Er. Ed or?' 

Iter. Perdona al gìufto mio valore, 

Perder convienciòche mi diede amore** 
Er. Come? } 
"Dei. Ceder ti deggio- 

Al gran Duce del Tebro Idolo bello . 
Er. T» cadérmi a Marcello ? , <i 

ingannatore, 
• Anima infida, 

Se oltraggi ajnore > 
Amor t'uccida . 
Ingannatore, &c. 
J5/r. Ti fovenga Eraclea, 
Che vanti un cor nel feno 
Da Jqflrir quante pene il Gel t àppfrftg 
ÉrTHb core si, ma non ho cor per quella 
Cru del jnel di che nafee , - . / 
Il mio tenero amor l'uccidi in fafee. 
Dimmi, che ti facemmo ed egli, ed io? 

Dee. Eraclea. 

Er. Decio. 

a 2. Oh Dio . 

Er. Vedi che tua già fono. 

Sgorga per te da quelli lutti il' piante 

Per te fofpiro tanto , 

E l'alma tua comporta , 

Ch'io d'altri fia.?nonpoflo pià- fon motta 
Z>ee. Deh l'angofcie raffrena > 

£ la fmania del fenfo 

$la forte ragione epr>rcfla,e doma. 

citi O 5 St>. 
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JEr. Serba l^more a.me^ T jfeae ^ Ropaa^p 

Dee. Liafcio.Afl altri Eraclea > 
Ma lafciaftdo Eraclea,non Jafeio amore. 

Er. Tu cedermi a Marcello? Ingannatore. 

Dee. A perdita sì già ve 
La gloria mia la gloria tua mi guida» 

Bf . Tu cedermi a Marcello ? anima infida 

Dee. Al fin feoprir pur deve * 
Che Decio io fono, e che ti fono amate > 
E ch'ei per me gli fprczzi tuoi riceve» 
Onde à tuo <corno> ed a vendetta mia» 
Ciò che gli cedo , egli rapir potria» 
Ed ofeurando ogni mjo pregio antico » 
Sarei di me^farei di tè nemico. 

ErfCieli foccorfo * aita> 
Quanto meglio faria perder la, vita.) 

Dee. (Che tormento.) 

Er. (Che afianno.) 

Dee. (Il mio feno tjafigge.) 

Er. (Opprime il mio.) n u 4 . . 

Iter. Eraclea . , t [T 

Er. Decio. 

a*.' Ohr Dio-. 

Et. Troppo la forte ir* oltraggiarmi è fier^ 
Dee. Ai colpi Tuoi lo fpirto tuo non cada • 
Er. Deciojtriónfaì e vada 

La gloria tua de miei fofpiri altera 9 

Lafcia chi tanto t'ama, 

E il mio duol fia trofeo de la tua fama, 

Godi eh 'è fatto pago il tuo defio . 
Dee. Eraclea • 

Er. Decio ÌLìm 

a z. Oh Dio . \ 
Er la cedimi a Marcello y 3 
Ma non lagnarti poi > 
Se agl'amor £uoi vinta Eraclea noircede-r 
Tu la tua vuoi ferbare> io la mia fede. 
Dee. E s'egli d'ira cicco 

Tuo 
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Tuo nemico diviene. 
Di fervili catene > 
Se il pie ti cinge , e teco 
Là nel Tarpeo con difpettof» vanto? 
Le dolci figlie tue fi tragge accanto ? 
Er. Forfè non v'è per me ferroso veleno? 
Forfè da quello feno fe levano in piedi 
Non sà l'anima forte , 
Ufcir fuperba ad incontrar la morte ì 
"Dee. Difperato configlio . 
Er. Par difperato , e del valore è figlio , * 
Morrò pria di tradirti , 
E tu fpietato , lafciami insepolta,' 
L'alma in foipir difciolta , 
Andrà con alto grido , 
Efclamando così di lido in Jidor 
Ombra fon d'Eraclea,che a Decio arri lì. 
Decio lafcipmmi, ed io per lui m'uccifi, . 
Morir per te defio 
Dee- Deh non morir per me 

a 2. Idolo mio . 
Er. Saprò fvenarmi ancora 
Per non mancar di fè . 
Xhc. Non bramo ch« tu mora, 

O vuò morire anch'io . > 
Er. Morir, fico 

S C E N A H, 

Galleria ì e» al i 
Alfeo in Abito di gàia, e poi Lilla ; 

C' E cangiata in binaria , 
O La. mia foda gravità $ 

Con moderna fftnetria 

Si vedi l'antichità . 

s ' è ' <(c - ' c« V. 



co ATTO 
F/T Io con ragion m'adiro . 
Vuol partire Flavia^ e incontra con Vanire » 
Ir. Flavia. 
F/ Irene . 
Ir. Ecco Ilifo . 
F/. Ecco Damiro • 

scena xm. 

J^/*9* Damiroye dette. 
II. \ Lma infedele. />/*//0 ad Irene . 
F/. YjL Inarato . * Damiro . 

Ir. Vuol cosi il fato, J///*. 

E cosi vuole amore. a Flavia. 
II. Vanne al'Idolo tuo. ad Irene. 
F*. Vanne al tuo core . a Damiro. 
II. Damiro tuo deh mira > ad Irene. 

Come per te fofpira . 
F/. E tu deh guarda Irene> a Damiro. 

Come per te ftà in pèrle. 
Ir. Scorgi di Flavia in vòlto , ad Ilifo. 

Qual duolo hà in petto accolto. 
Dam. Vedi il tuo vago Ilifo a Flavia. 

Sparfo d^affanni il vifo> 

Ei per te langue . 
Ir. Ella per te fi muore. 
Dam. Vanne aPIdolo tuo. a Flavia . 
Ir. Vanne al tuo core. ad I/ifo. 
II. Io di Flavia mi vanto. 
Dam. Son d'Irene il confeflb • 
Ir. Sdegno di ftarti accanto . 
Tla. Più non ti voglio apprelTo . 
X>am. Vieni ben mio . 
II. Vieni mio dolce amore . 
Ir. Vanne al'Idolo tuo • à Tla. 
Tla. Vanne al tuo core. a Irene. 
Vanno > lune a prender per mano Damiro ^ e 
Tlavia a prender per mano Ilifo. 

Ir. 



SECONDO. ji 

Ir. Damiro mi piace. 

F/a. Ilifo è il mio fole. 

Ir. Ti fpiace.^ 

Fla. Ti duole ? 

a 2 Ne Tento pietà. 

Ir. Ma 

Fla. Ma 

Ir. Se chiedi. F/^.Se brami* 

» 7r. Che laici Damiro. 

F/tf. Che Ilifo non ami . 

Ir. E folle deliro . 

F/a. E'gran vanità . 
Damiro>&c. 

SCENA XIV. 

I^amira^llijo^ poi Marcello. 

Barn. "^JOn fegui Flavia*? 

//. xN E tu non fegui Irene .* 

T>am. Chieder ciò tu non <Jei • ^ 

// Ne a te dapenfier miei cercar conviene. 

Dam. Tanto ardir. 

ti. Tanto orgoglio. 

Da/n. Soffrir non poflb. 

//. E toferar non voglio . 

T)am. Stringi la fpada. 

//.E tu l'acciaro impugna. 

Dam, ÀI cimento, ti A la pugna. 

Si vogliono battere. 
Mar. Olà fermate > 

Qual infano. furore 

A duello vi chiama? 
T>am E fdegno . * 
V. E amore. 

&l4f. E la beltà di cui voi fiete accefi ? 
T)am. E di (angue Reale . 
Mar. (Oh l)a che intefì, 

Ci Forfè 



♦ 
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« ATTO 

Forfè e Daittiro,eIlifo è mio rivale) J 
Ceffi l'incauta lite 

1 roppo amore v'accieca, e troppo ardite. 
V/im. Quando è d'amar Terrore 

Xlolpa l'error non hà. 
U. E pur colpa è amore 
Merita ha ver pietà. 
a z. Quaadoj&c. * 

S C E N A XV- 

Marcello^ e Detto* 
Mar. /Giungi a tempo Aldimira; 

yj Se non erra il penderò, 
. Sò perche fpatgo i voti al'aura errante: 

Eraclea d!altn è amante) è vero? 
J)ea E vero. ^ 
A&w. Cagion de fuoi tanto fecreti affanni 

Sono,o Ilifo>o Damko,è ver* 
D*r. T'inganni . 

Mar. Come? ^ 
* Tacer conviene* 

Uno Flavia fofpira>e l'altro Irene. 

Mi*r. Dunque? 
D<rf. Di te mi fido? 

Mar. Saprò (èrba r Tardano tuenafcofto . 

Dee. Con amor corrifpofto 

Straniero Eroe d'illuftre fangue antico^ 
Ama- Eraclea ed'Aldimira è albico • ; 

Mar. Il nome? 

"Dee. DirnoM poflb. 

Mar. E in Siracufa.* 

Dee. In Siracufc. 

Mar. E tanto * X 
Perche adoro Eraclea v 
Sei gtlofe per lui, 

E tipefan così gl'amori altrui? (preflàt 
Dee. Il Cielo in noi tanta amiftade 



■ 
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Ch'io fento i cali fuoi tutti in me fieffa, 

Pure a far che tu veda 

Quanto del tuo dolor curà mi prendo? 

Tentato lui che la fua Dea ti ceda. 
Mar. Gratie o bella ti rendo; 

Aflìfta amore ai tuoi penfieri audaci . 
Vec* Marcello ecco Eraclea* fimula^etaci. 

SCENA XVI. 

trai ita % e detti . 

* ( m ■ ' tt\j *\ w ' «f* • " k * ' * £ il 4- * f 

JtfonT^Rincipefk mi trovi • 

1 QuMm» lafciafti,e l'alma , 

D'AIdimira al'arbitrio in van ricorre, 

Ch'ella deltuodfifio non vuol difporrc. 

Dunque bel Idol mio 5 

Che rifolvi? che fai.*? 
F.r. Marcello Addio . 
Mar. Crudel perche m'afeondi x 

L'interno del tuo cor.'' 
Er. Per me rifpondi . 

A Derh, e. lo fi pajfare in me\x<3 . 
Mar. A tanti affanni miei 

Non havrò mai pietà? 
Dee. Chiedilo a lei . 

piano a Marcel /o V?<? fi pajfare in n:e\ic t 
Mar. Queit'alma che fofpira > 

Quando pace otterrà? 
Er. Sallo Aldimira . 
Mar. Care làbra vivaci 

Dite ch'io mora almen. 
Dee. Simùlà,e taci. piane a Marcel/fi, 
Mar. Legiadra c bocca bella * 

Dimmi un sì,dimmi un nò. 
Er. Parla con quella : 
Mar. Non vuò pietà da lei) 

Voglio pietà da tè . • 

C 5 Se 
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. Se. la mia vita fei , 

Non mi negar mercè. 
Non > &c. 

S C E N A : XVII. 



Eraclea^ 0 Derida 



E Pur tenta Marceli© 
L'invitta mia coftanza * 
Der. Lufinga degl'arganti è temperanza. 
$r. Ei fe fpera mercè) ria fperaìn vano* 
Che nel mio petto agrore <^ ,, ; CTrT 
Con miracolo firano, 



Per te gran fiame in picciot tèmpo aecefe. 
Dee. E , sì prefto il tuo core* 

Tant'incendio per ,me dettar s'intefef* 
Er. Fu l'ardente tuo /'guardo y 
Qual lampo che balena y 
E inceneri/ce aj'or che tócca appena. 
Dee. Quanto farei contentoi 
Se un intenfo tormento* 
Con flagelli tiranni 
' Non turbale il mio fen . 
Fr. Perche t^ffanni V 
Vcc. Entro parte remota 
Di tua Real Maggione^ 
Bramo renderti nota 
Del*interno mio duo! l'alta "cagione. 
E* Pago farai, ma intanto* 

Col tuo dolor non invitarmi ài piando. 
Dee. Langue con fu (a* e metta 

L'anima njia>qualché fventura è quella. 
Er. Cangia in ardir la tema ^ 
Scuoti lo fpirto oppjfeffó 
Non far che l'alma Jjejuaj t 
Non efTcre a te fletto 
Prelago di fventure Idolo mio* 

Dee. 



SECONDO. S9 

T)ec. Se «osi vuole il Ciel, che far pofcìo? 

Jet. SoM nuo cor ti vive in petto 
Non affliggere il tuo core ,* 
Habbia il tuo tutto il diletto * 
H abbia il mio tutto il dolore, 
tk . Se il, &c. . c 

SCENA XVII. 

CHe penfó? che ri fbivo> 
Quello fon iò*che a la Città Latitta 
Per non mancar di fede 
Seppi la mia foflfrire aJta rovina, 
Ed ora io fono quello, 
Che cte'mirti d'amor cintola chioma, 
Son rivale a Marcello 5 e infido a Roma? 
Cederò la mia vaga 

Al gran Duce del Tebro, - 
Saprò tutto valore 

Privarmi d'Eraclea; ma con qi>ai core ? 
Nel mio petto con fiera battaglia > 
Fanno guerra la gloria 5 e l'amore* 
L'un<?,e l'altra già fulmini fcaglia, 4 
Ma non sò drchi fia la vittoria > 
Sò che mai,ne I'amor,ne la gloria» 
Non di tregua al mio povero core* 
Netmio>&€. 



Fitte dell'Atto Secondò . 
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SCENA P R I M A . 

r 

Mezzanini ael Palazzo d'Eraclea > nei quali 

abbita Decio . 

Eraclea > * D/r jV. 

rr. TXEcio,Decio. 
Dec.\J E tu vieni 

De le mie ftanfce ad onorar le foglie 

Stufa /e in quelle spoglie 

A te Signora ofo portarmi innante. 
Er. MotTe. l'anima amante 

Sollecito defire , 

D'intender Pafpro occulto tuo martire*. 
Dee. Tanto de tuoi,* tanto de danni miei 

Impaziente Tei d'udir novella? 
Efi (Numi che mai farà?) Siedile favella. 

Si mettono a federe . 
Dee. Già tu fai quanto t amo. 
Er. E fai tuancora^ 

Quanto Eraclea t'adora • 
Dee. Mai non haveffe^ah Dio* 
P L'amor tuo corrifpofto ai'amor mio* 
Er. Perche ? 
Dee. Sarebbe , ahi lafTo, 

Men tiranno per noi quello gran paffo. 
Er. Spiega Pinfaufta nova. 
Dee. Medita Palma i modi, e non li trova. 
Er. Parli libero pure, 

Che io fono avvezza a foftener f venture . 
Dee E fe poi le mie voci 

Ti fono a! cor d'afpre punture atroci? 
Er. Rifolvitiuna volta* 

Petto bufante hò da Mentirti, 
Dee. Afcolta ♦ 



Son rivai di Marcello , r '. - ' 

E con efler di fcherno agl'amor fui, 
La" te giurata a Roma offendo in Juu 

Er. Dunque? 

Dee. Sanno gli Dei 
.Se intrepido pèrdei, 

Quanto amica fortuna a me già diede > 
Per non contaminar sì bella lede . 

Er. Ed or?' ' . , 

T>ee. Perdona al giufto mio valore, 
Perder con vie» ciò che mi diede amor&j 

Er. Come? y °hz 

Dee. Ceder ti deggio- 

AI gran Duce del Tebro Idolo bello . 
Er. Tu cadérmi a Marcello ? 
Ingannatore, 
• Anima infida, 

Se oltraggi amore > 
Amor ruccida . 
Ingannatore, &cv niqe , 
JD/*. Ti fovenga Eraclea, • * 
Che vanti un cor nel feno ? v - 
Da fof&ir quante pene ìlCiel t appretta , 
Er. Ho core si, ma non ho cor per queit- 
Cru deljnel di che nafee , 



a iti 
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11 mio tenero amor l'uccidi in falce. _ 
Dimmi, che ti facemmo ed egli» ed w 

D*<r. Eraclea» 
Er. Décio. * ; 
« 2. Oh Dio . 
Er. Vedi che tua già fono, . , 

Sgorga per te da quelli lumi ir piante 3 

Per te iofpiro tanto , 

E l'alma tua comporta , 

Ch r io d'altri fia?no» poflo pià- fon molta .. 
2>évt. Deh Tangofcie raffrena > 

E la fmania del fenfo 

Sto da forte ragione opr>refla,e doma- 

cui O 5 
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Er. Serba Timore a me^fcde a Roma g 
Dat. Lafcioad altri Eraclea; , 

Ma lafciando Erac.lea,oon lafeio amore. 
Er. Tu cedermi a Marcello? Ingannatore. 
Dee. A perdita sì grave 

La gloria mia la gloria tua mi guida. 
Er. Tu cedermi a Marcellq? anima infida 
Dee. Al fin feoprir pur deve % _ 
Che Decio io fono, e che ti fono amate» 
E ch'ei per me gli (prezzi tuoi riceve » 
Onde a tuo feorno, ed a vendetta mia» 
Ciò che gli cedo , egli rapir potria» 
Ed ofeurando ogni mio pregio antico , 
Sarei di me,farei di tè nemico. 
Er (Cieli foccorfo , aita, 

Quanto meglio faria perder la» vita. ) 
Dee. (Che tormento.) 
Er. (Che aftanno.) 
Dee. (Il mio feno fcwtfgge.) 
Er. (Opprime il mio.) . . ^ ni 

Dee. Eraclea 



r r - 



Er Decio. cr ; > «u ìigrv grfl, 

ai." Oh* Dio •;. ^ . t . ftf>ua 
Er. Troppo la forte in, oltraggiarmi ev^era> 
P<*. Ai colpi fuoiJo fpkto tuo non cada . 
Er. Decio,triOnfa, e vada 

La gloria tua de miei fofpiri altera , 

Lafcia chi tanto t'ama, 

E il mio duol fia trofeo de la tua fama. 

Godi ch'è fatto pago il tuo defio . 
Dee. Eraclea . ,c n*>j.» ; • 3 • 
Er. DeciQ V .' m r r 
a z. Oh Dio . 
Er. Tu cedimi a Marcello > 

Ma non lagnarti poi . 3 

Se agl'amor fuoi vinta Eraclea norrcede-: 

Tu la tua vuoi ferbare, io la mia fede. 

Dee. E s'egli d'ira cieco ■ 

Tuo 
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Tuo nemico diviene. 
Di fervili catene 5 
Se il P ; è ti cinge , e teco 
Là nel Tarpeo con difpettof» vanto? 
Le dolci figlie tue fi tragge accanto? 
Er. Forfè non v'è per me ferroso veleno? 
Forfè da quello feno fé levano in piedi 
Non sà l'anima forte , 
Ufcir fuperba ad incontrar la morte ? 
"Dee. Difperato configlio . 
Er. Par difperato , e del valore è figlio . 
Morrò pria di tradirti , 
E tu fpietato > lafciami incolta,' ' 
L'alma in foipir difciolta , 
Andrà con alto grido , 
Efclamando così di lido in lido? 
Ombra fon d'Eraclea,che a Decio arri fi. 
Decio lafciommi, ed io per lui m'uccifi* 
Morir per te defio 
J3ec. Deh non morir per me 
a%. Idolo mio. ■»«• ■• " • 
Er. Saprò fvenarmi ancora v 

Per non mancar di fè . 
X*c. Non bramo chi tu mora^ 

O vuò morire anch'io . > 
Er. Morir > ficc. 



S C E N A n. 

Galleria i 

► n:r.; - n r««$u-.j ?1 iti tjr \i 
2» eli gàia, e poi Lilla i 

.rftfO'E cangiata in biizaria , 
J La. mia foda gravità $ 
Con moderna ffmetria 
Si vedi l'antichità . 

. S'è, &c. « 3 'J 
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JL#.(Che veggio! queftoè Alfeolche Vecchio 

Serva Signor Dottore* (ftolto.) 
Alf. Bella Ragazza addio. 
Li. Mi piaci molto > 

Col peruccone* e con il giuftacore. 
Alf Mi fon veftito al'ufo, e fotto, e fopra> 

Sol per U tua bellexza. 
Lì, Quella è s troppa £nezza*eila fi copra. 

Or vorrei caro Alfeo > 

Saper fe tu fai far da Cicisbeo . 
uf£'N<m.vi fon cote nuove 

Per un che tanto sà . 
Li. Dunque a te prove 
AJf- Offerva che maniera agitele dcftra. 
JLf.Figurati vedermi a la fineftra. 
Tanno moki atti muti amoreggiando tra lorv . 
• Bravo affai . 
Aff. Che ti pare** 

Tutto fanfare le perfone dotte. 
Li. Or figurati tìi che fa di notte. 

tornano ad amoreggiare . 
Alf Bene ti par che vada.' 
Li. Sì. Fingi adeffò d'incontrarmi in firada . 

Come /opra . 

Atf. Dimmela gialla, ia fax da vagofcegìfo 

Gl'atti più proprii? 
LI Non fi può far meglio. 
Aif. Mi comanda la. forte* 

Ch'io fa lo fpofo tuo • 
Li. Tu mio conforte ? 
Aif Ci hai repugnanza alcuna f 
Li. Ami è mia gran fortuna* 

Perche ferace matina 

Sotto la tua dottrina 

Difciplinata Lilla, 

Un giorno diverrà favia Sibilla. 
cé'f Sarai dotta e fagace > 

\x\ pochi di , perche tu lei capaci 
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Ma gìoja mia quando farem tra noi 

Le nozze che defio ? 
Li. Qaando tu Vuoi. 
Alf. /idefTo. . \ ìintr : 

Li Flemma>flemma> 

Dammi un tantin di tempo . 
A/f Sbrigati mio teforo , 

Più prefto che tu puoi perche mi moro. 
Li. Dunque per me tu fenti . 
Alf. Diluvii di tormenti > 

Non hò un ora di bene > 
r E degli affanni micchi vinchi viere. 
Li. Decrepito Adone* 

T'h£> pur compafiìone . 
Alf. Lilletta Lii letta, 
Cfee fii benedetta . 

A/f. Se? 1 " 2 tutta piet * # 
Li. Ti prendo «la mano 5 

E firctta la tengo . 

Pian piano 5 pian piano , 

Già Tento che (Vengo. 
Li. Sta lieto ? (là lieto. 
A/f Deh piglia l'aceto, 

Che Àlfeo fé ne và. 
Decrepito* 3 - 5 

S C E N A I I I. 

Itine j ^ Flavia. 

r/a. (/^ Iurar fede ad Ilifo? ) 
J*\ vVJT Mancare al primo amore?) 
F/a. (Anima fconfisliataf) 
Ir. (incauto core. ) 
F/a. (Prendere a gioco Irene?) 
Ir. (Schernir la mia Germana? ) 
Fhu (Ed io fon unto infaoa?) 
3 C 7 
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Ir. (Ah non conviene.) 

F/a. (Mi ribello a Damiro? ) 

Ir. (A Damilo mi dono?) 

F/a. (Forfennata deliro ) 

Ir. (Eftoha io fono.) 

F/a Irene . j 

Ir. Flavia mia. 

F/a. Del mio grave ardimento* 

Ir. Di mia c ca follia . 

Fin. Io ti chieggio perdono. 

h. Ed 'io mi pento. 

F/a Ti ftringo al fen . 

Ir. T'abbraccio . 

F/a. r i orno al' antico laccio * 

AI pnmo fico afpiro. 
F/a. Lafcio Ilifoper te. 
Ir. Per te Damro. 

Amor che forte impiaga, 

Che fpeflo in noi fi deftaj 

E folo il pnmo amor . 

Tal'or la prima p aga , 

Si fai a è ver, jna reità 

La cicatrice al cor. 
Amor , &c. 

SCENA IV. 

I/ijO , e F/àvia . 

1/ T^Lavia, Flavia mio bene. 

F/a A Non dire a me così,dillo ad Irene 

// IVicCO fcheizando vai . 

F/a. Non fcheiio già . 

//. Perche? 

F/a. Ti niego quella (è che ti giurai. 
//. Troppo manchi a te ileflfa. 
F/a. E' vana la prometta, 
Che ti feci ia amore : 

Non 



TERZO 6t 
Non era in sè, ma vaneggiava il core . 
Il Cor del tuo più leggiero, 

Cor del mio più fchernitoove fi diede? 
Son defìiuatoa non trovar mai fede. 
F/a. Vanne, foffri,e datti pace. 
Sono amante , 
D'un fembiante, 

Che mi piacque,e che mi piace . 
Vanne 

Refta fperguira,empia,fallace . parte . 
F/a. Vanne, Ioflri,e datti pace. 

SCENA V, 

Flavia . 

P\rte dal mare il rivo , 
E feci rendo fen vàcon onde chiare, 
E prati, e bofchi.e poi ritorna al mare; 
Quai Rufcelìo (biffò , 
Paito, t poi fò ritorno al Idoi mio . 
Vuò che Damiro folo, 
Degl'eterni amor miél l'oggetto fia; 
Chi sà che al mio morir vita non dia? 
Farfalletta, che amante deliro, 
Nonfofpiro, 
Che il dol ce mio lume. 
Voglio tanto girargli d'intorno , 
Fir; che un giorno , 
Pi* :à fenra del'arfe mie piume . 
Farfalletta, &c. 

SCENA VI. 

HeciùyLivia^e poi Marce/lo. 

Dee. T Ivio non è più tempo 

JL- / Di mentir fedo, fpogliati di quelli 
Fenuuili ornamentici tuoi rivetti. 
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JL#. Dunque mi dia licenza , 

Che anderòper fervir vofìra Eccellenza. 
"Dee. Vanne, ma cauto cela* 

Chi fei ticchi fon'io> 

In finche il labro mio non Io rivela. 
Li. Il mio giudizio adopro 5 

E fe tu no ti feoprijig non mi fcopro./w*£# 
Mar. Aldimira % 

T>ee. Marcello. ; y 

Mar. Pace fperar mi lice? 
Dee. La novella è gioconda > 
Mar. O me felice . 
Dee 11 Cavaliere amante 
Le mie preghiere intefe 
Turboffi al primo iftante^e poi fi refe. - 
Ma con qual duolo immenfo 5 ?i-J f 
Ahi che* mi reca orrore, or che vi penfo. 
Mbr Gran forza hanno i tuoi voti. 
JDee. Anzi il tuo nome . 
Mar. Come Aldimira come ? 
Dee. Ei con eroica fede , 

Morir fi fente, ed Eraclea ti cede. 
Mar. Cavalier sì gentil chi {?a ti chieggia.* 
D^.Non cercar più^ch'ora più dir nÓ deggio . 
Mar. E vuoi, che à me fia dato 

Il viliffimo titolo d'ingrato ? 
Dee* Non guari andri^che innante 

Meco fi n ò guidarlo al tuo fembiante. 
Mar. fvle'I prometti . • • 

Dee. Il ved'ai . j 
Mar. Quanto ti deggio, ò quanto. 
Ver. S'io per te feci tanto, 2 

Tu per me che farai? 
Mar. Quello che brami, e prego 5 

Che mi fulmini il Ciel , fe à te lo nego. 
Dee. Senti fe chiedo affai 

Tal'o^quando Eraclea ti firingi in traccio 

Ricordakich'io l'amo** fgrvoje taccio. 

Mar* 
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Mar. Poco cnlede * 

La tua fede 
à 2. Per mercè d'un tanto amor. 
Dee Più non chiede 

La mia fede 

Per mercè d'un tanto amor . 
Mar. Altra pace altro foli levo 

Tu non vuoi? Dcv. Voler non devo. 
Mar. E ti bafla fol così ? 
Dee. Balla ri, di più non bramo, 

Sol ricordale ch'io l'amo, 

E che fervtf, e taccio ancor.' ^ 
Poco, &c. 

SCENA VH./ 

Dwi Hi ^à. forfè Era cirri 

V_> Di Marcello Contorte , 
Andrà 4el Tcbro in sù le bclie arene . 
A me rellar conviene 
Onde de la mia perdita m'attrilto 
Non già del fuo cor: felice 2equiuo 
Vanto un nmor ch'ogn'aitro amore eccede, 
Mà più dì quefto amor «rande è fai tede . 
.Già mai la lontananza 
Farà dal'alma mia 
Svanir sì dolce amor^ 
E l'alta mia ecftama 
Non mancherà fe pria 
la me non manca il cor'. 



i 
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SCENA Vili. 



4 

§. 

I 



Irtttey poi l/i/ff) poi Damiro in Ji/parte. 

Ir. T) Iù non voglio amarne tanti 
X Voglio amare un volto fol 
Che l'andar cangiando amanti 
E'un cangiar duolo per duol . 
Più, &c. 
Tir.JIIifo e creder puoi * 
Ch'abbia al mio labro aeconfent ito ti core? 
Per prova del tuo amore 
Seguir finfi Damiro 
Fù doppio ogni fofpiro 
Mentii gli fcherni à tuodifprmoj e vera 
Non fù la fiamma mia. 
//. (Che men fognerà? ) 
Ir. Mà volubile amante 
Tu firbito mi (degnile Flavia adori: 
O miei poveri amori! 
Alma tanto incorante 
Serbi nel pettorah che infedel fei tu* 
Tal non e Irene tua . 
Tfi ( Queflo di più? ) 
Ire. Pure il gjenio mi tragge 

A feinpre amarti,e vita mia ti chiamo 9 
E deHnfedeltà t'afiolvo, e t'amo. 
TDam. ( T'amo ! che udii/) in difparte. 
IR. Non curo 

Gl'amori tuoi . 
he. Spergiuro-) 

Vedi fe infido fei. 
Darri. ( Soccorretemi ò Dei. ) 
Ire. E il m o fiero cordoglio 
Ncn ti move à pietà? 

Il 
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li. Più non ti voglio. ; 
Jr.^peh caro Uifp al mio voler compiaci. 
T>am. ( Alma rea. ) 
Ir. Sarò tua. 
//. Più non mi piaci . 

SCENA IX. 

* T>amìrO)t Irtn*. 

Vam.T A tua forta mi duole (vuole 
f f PiCi non gli piaci nò 5 più no» ti 
Incollante lufiaghiera 
Cangia core, ò cangia volto 
Menzognera 
Eh che fon ilolto . 
Ad ordir tradimenti 
Troppp avvezza tu Thì . vuol partir^ 
fa. Damiro fenti 

Se mài' non è PifteiTo 
Quel ben che il cor deli* 
Bornia fatalità . 
Come A cangi fpeffo 
Là fiamma) che m'accende 
Queft'alma non l'intende 
Irene non lo s;\ . 
Se mai, &é. c ' r 

S C E K A X. 

Flavia^ 'Domito. 



Via. f> Aro Damiro ò guanto 

\j D-.Pincoftanza fua Flavia s'affligge 

Ecco itti Àru$go in pianto ' 

Tutta pentirà io fono* £ 

E ti chieggio pietà non che perdono» 
Darà. Suol ite le donne il petto 



\ 
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D'infedeltà vagante eflere il nido* 
Veggio gl'affanni tuoi) mà non mi fido. 
Via. Ben mio fe à me non credi 

Ecco il feno di Flavia) aprilo) e vedi. 
Dam (Per oltraggio d'Irene 
Amerò Flavia, e fra 
La traditrice mia da me tradita ) 
Redi così l'infedeltà punita. ) 
Via. Teco fteflo che parli ? 
Dam, Eterna fede 

Se in te trovar fperaflì io t'amerei 
Via. Amami) e non temer degl' amor miei» 

Che rifpondi ? 
Dam. Confent» 
Al tuo defio . 
Tla. Tutta bear mi fento . 
Dam. Mà quel pregio in me trovi 

Onde ad amarmi,ed à languir ti movi? 
Via. Quegl'occhi oh Dio quegl'occhi 
San dare certi fguardi, 
Ch'efprimerf non so 
Quanto rapifcono- A 
E con tal gratia fcoccni; 
Dal tuo bel ciglio, i dardi» 
Che ridir non fi può 
Come ferifcono . 
Quegl'occhi) &c. 
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SCENA XI, 



Dami re , 



f A Rdo per Flavia,e guanto 
Jl\, Irene prima amai)l odio alt 
Amor non trova un core 
: non ha fedeltà; 
_ fe. pur trova amore» 
E amor che dura poco 5 
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fI ^EcKe di fdè?no àllfoca ^1 

Amor,&c. 4 >fìsap . 1^. 

OSCENA XII. 

f omt>L> oiiv/u ouì li fov rb ora 



jvfcr.T? Pur Tei tanto fiera / 
£ f . jj Dunque pietà difpcra. 



jtf/.r. Eraclea ti rannmeotol 

Che Aldimira può far, ch> io fla contemo. 
£r. Ogni rpemedifcaccia. 
Mar. il Ve! la il fa.- 
jEr. Non crederò, che il faccia. 
Mar. Efe il ftcefle, eche'direui d'ora . 
Er. Oa Dio non più,crederi>oi pi>£b incera 
Mar. Bei labri adorati 

Direte di $\ . * sì 

Non fempré fpistati fi 
Sarete cesi . j 
Bei labri, &c. 

S ' C E N A XIII. 
Eraclea, pei Affee, e poi Flavia frf Irttr*- 
Er. /~\ Là 

Alf-VJ Per obedirti Alteo qui v^iic. 
Er. Voglio Flavia, ed Irene. f 
Aif. Or le chiamo . -parte. 
Er. Eraclea 

|f E* vicino il periglio , 

Generofo coniglio 

Vuol che più tofto io mora. 
TI. Principerà. 
Ir. Signora . 

Er, A i miei feroci accanti. 
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Non fi fgomenti il voftro core in feno 

Figlie qnefto è veleno . 

Se mai vuole Marcello 

Render per pompa fua per noflro fcorne 

me di voi il fuo trionfo adorno* 
Non patirò d'effer moftrata à dito 

^.^JaPkbe Romana in Campidoglio. 
Ti. Che farem? J fo* 

A. Che farai > «ti Era* 

Er. Morire io voglio. 
3 1 / Genitrice. 
Ir. Eraclea. 

Er. Non hò cor, non hò ardire 
Da invitarvi k morire , 
Perche mie figlie fiere , 

Mà poi so ben con qual roflòr vivrete. 
Jr. Sorte rea . 

27. Crudo fato . 

Er. Dan fegno di viltà le voftre pene . 
j r à 2. Ah Madre. 

£r. A fcolta Flavia, afcolta Irene > 

Poiché farà quell'alma 

Sciolta da Tuoi legami 

Sapete* che delio ? 
J 7 / Che vuoi ? 

Ir. Che brami ? . I <f \ 

Er. Quefte pupille almeno 
Vi (cere del mio fé no 
APor chiudete. 
E al freddo bullo accanto 
Tutto cangiato in pianto 
Il !atte,che vi diedi à me rendete. 
Quelle, &c. 



SCE 



i 

T E R £ O. n i 

SCENA XIV. 

citta.. 

DamXJ Lavia. 

llif r Irene. 

DamS\ meda? 

J///T (Pjetà ne fento.) 

Dam. E che gran doglia è quefta? 

llif Forfè de 'miei difprezzi 

La memoria t'affanna ? 
Drf/w.Sedi me remi 1 il tuo timor t'inganna.; 
llif Confolati ben mio. 

Che t'amerò . 
Dam. Sai, che gli tuo fon'io. 
IRf 11 ciglio ralTeren*. 
l>am. Cenino i pianti tuoi , 
r/a. Chéduol! « 
Jr*. Che pena f 
D^w. Qual dolor 
J///T Qual martire 
Dam 'i i sforza à hgrimav ? 
llif. Ti fà languire ? 
Dam: Deh parla. tfìf Rifpondi . - 
F/<*. Non poffò . /r. Noiv-rò. ' 
Dam. Se il male nafcondi 
Il a 2 Sanar non fi può -. 
Deh, &c. 

SCENA X V. 
Livio inhabito d'uomo^ § poi Alfe* . 

t#. TI? Cco qui che da Campagna 
JQi S T è veftito il Dio bambino » 
' Buona gratia m'accompagna > 

Un" 
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Lindo,e fnello * 
Fò da bello , 

Ma però non c'è un quattrino. 
Ecio* &c. 
wf#! (E Lilla^o non è Lillg> 

Forfè mi s'è abbagliata* ( 

L'una,e l'altra pupilla.' 

E Lil!a 5 ònon è Lilla.) 
Li. (Ecco Alfeoci hò pargufto. ) 
Alf Lilla perche non vai con vefla>e buftc? 
li. Che Lilla?con chi l'hai? 
Alf Se tn Lilla non fei > 

Ti raflomigli tutto quanto a lei> 

£ per la ìimiglianza j 

Ch hai con la Tua femblanza> 

Un genio di giovarti mi trafporta. 
Li. Giaro che non fon Lilia. \ 
Alf. Non importa - 

Perche il Cielo ti fé fimilea quella 

La tua fortuna invidio. 
li. Però quella non fon . 
Alf Non dà faftidio. 

Sappi ch'io fon Dottore* 
Li. Patron mio fervitoré. 
Alf. Havrai più volte intcfo nominare, 

IlSig.Don Alfeo. 
li. Sì sì mi pare , 

Alf. Sotto dime che fon pefito^e faggio. 
Faretti negli ftudii un gran, paflaggio. 
Spiegami il tuo penderò . 

li. Io per (coprirti il vero j 
Mi diletto un tantin di Poefia. 

Alf* Male . 

Li. Perche ? 

Alf Devia j 

Dagl'altri ftudi!>e neoeflarii 5 e gravi. 
Li. Perche fono men dolche men foàvi • 
Alf. E tu Lilla non fei ? 
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S. E tu pur csrntij * j [{ 

Non fono Lilla • 
A//. Avanti. 

■JD5. Cerco di farmi pratico y 

E nel i n trecci o # c ne lo (la Oramat/co. 

Peggio figliuolo * peggio • 
Simil componimento y 
In faccia a cento) e cento 
Si fuol rapprefentare, 
Ogn'un vuol cenfurare> 
Tanto chi non ne sà,quanto chi intende. 
X*. Qijefto è pan che fi rende. 
Spettò per gioco anch'i O) 
Con qualche fatiretta. 
Vado facendo un taglio a la taffettà. 
A/f. E poffibile mai > 

Che tu Lilla non fia^ 
Li. T'inganni affai. 
Alf. Sèi Lilla > fei Lilla . 

Sù di!la,sù dilla. 
U.^ Ti dico <li nò 
^ Sei quella » fei quella % 

Favella favella . 
Li Più dire non vuò . 
Alf. Sei efla^fei effà . 

Confetta, confetta. 
Li. Di più non dirò. 
Sei Liliale. 

SCENA XVt. 
Tempio di tutti gli Dei { 

Vecioy t poi Eraclea^ poi Maree lloy poi tutti. 

Zfcr.T 7"Oi del Cielo, o Dei potenti f 
V Sò^ <^e tutti amor fentite; 
Per pietà de miei tormenti | 

La 
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La mia forte compatite . 
Voi,&c. 
Er. O de penlìeri miei , 

Tormentofo penfier Decio inumano! 
òconoicente , che fei, 

Farmi penar,&rmi languire in vano. - 
Zw. Deh più .non tormentarmi. 
Er. Ed hai cor di Ialciarmi? i 

Ingrati/lìmo mio dolce ribello» 

5ai pur,che per te vivo. 
«Kr* Giunge Marcello. 
Er. Abbomiiiato arrivo . 
M.;r. Se tu bel la Eraclea , 

Morra! non femori al volto ed aicoftumf* 

<£ui nel Tempio de Numi , 

T'abbraccieròfpofa,nonmen che Dea. 
Ef Che al mio feno io ti Aringa? 

Perdonami Signore 

Dei tuo credulo core è unaluiìnga . 
Mar. Più fchivarmi non puoi. 
Fi Sommo Eroe degli Eroi . I 
ir. Pari al tao gran valor ila la pietade. 
W>L Per le Romulee ftrade . 

Kob condurre in catena ed ella,enou 
r,'er. Come? 

A far. Di che Wmete? 

vlk. a fc P avenr, 'am d'Eraclea. 
f>. Figlie tacete. 

Mar. Nafce da va fofpetto il voftro affanno 

5,'on vincitore, ma non fon tiranno . 
Vaw.-O degno d'alta [fioriate d'alti carmi. 
H. Degno d eiTcre incifo in brózi,e in marmi 
Mar. Amici, andranno in faccia degli Dei* 

Oggi i voftri fponfali uniti ai miei. 

Eraclea già dicefti, 

Ctie il tuo voler (oggtacej 

D'Aldimira il voler; Dimmi Aldimira» 

Cheli* 
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Clelia fia mia conferiti? 
Dee. (O Stelle!) 
Er. (Che dirà?) 
Dee. Io confento. 
Er. Io non già. 
JH*r. Perche ti penti? 

Manchi a te,manchi a lei, 

E troppo fei deLmio piacer nemica. 
Er. Se manco ad Aldimira,ellate'l dica: 

Oliando AldimirafoflTe, 

Oli difpone così de voler miei* 

A Torà ad Aldiraira io mancherei. 
Marc Tu che rifpondi ? a Deeit, 
Dee. Eccoti feorto innante > 

Il Cavaliere amante * 

Ecco Eraclea ti dono , 

Mi credetti Aldimira, e Decioio fono* 

X>ecio> che fido a Roma> 

Nel Volturno natio 

Macchiar non vuole il Tuo coftante onore 
E ch'ora in Eraclea ti cede il core . 

E~Zì a 2. Che intendo mai ? 

Dam. 
Ti 

j * a 2. Che Tento ? 

Alf. Inafpettato evento. 
JMar. Decio troppo ti deve 

li Remano Senato* 

E a la tua fè non è Marcello ingrato. 

Generpfa ragione * 

Fà che intrepida Palma, 

Su'l tumulto dcTenfi erga la palma . 

Redi lieta^e felice * 

La fè di Decio, e d'Eraclea l'amore* 

E fe quella è il tuo cor^ti rendo il core. 
Dee. O de la fede mia mercè gradita! 
Er. A lui renderti il core*ame la vita . . 
//•Principeflàdeh fia> 
wSSl'ri Spola 



7 Ì ATT® 

£pofa trene d'ilifo. 
liam. E Flavia mia . 
Er. Veggafiquefto giorno, 

De le mie nozze,e eie le voftre àdornov 
Dam. Dolce mio ben . 
F/a. Cor mio. 
//. Al fi» pur io fon tuo . 
Ir. Pur tua fon'io . 
Aif. E Lilla doverti? 
£,«0. Lilla mi fin fi, 

E mi pigliai di te ricreazione. 
Aff. O (Vergognata mia reputazione . 
Mar. A le gioje oel'anime amanti , 

Che a le gidje v'invita l'amoc . 
Tut. A le gioje bell'anime amanti , 

Che à le gioje n'invita l'amor . 

Quel diletto che nafee da i pianti 

E il diletto più dolce d'uri cor. 
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